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Stalo d'Italia. Lodnvìco il Moro rliiama Carln VITI, 
in Italia. Due gioiunl Meilici, e il CanliiiBle della 
Rovere velo determiDano. Oratori Fraiiresi io llaiìa. 
I Fiorenlini nìeganti il paiso JoniandBio ila Carlo, 
FVode di Piero de' Medici conlru Lodovico . Primi 
&Hj d'arme nelGenovesato. Mossa di Carlo. Giunge 
a Pavia. Morte del giovine Duca di Milano. Lodovico 
u b proclamare suo successore. L'esercito francese 
passa l'Appennino, per la Lunigiana . IHoo de' Medici 
' ri reca presso Carlo. Cessione delle forteize dei Ko- 
nmùit.Indignauone della Repubblica. Seconda cac- 
ciata de'Hcdlci da Firenze . Carlo giunge a Lucca, ove 
rìcera una nuova Ambasciata del Fiorenlini. Viene 
a Km, e laponnin libertà. Entra in Fiteiiic. Trat- 
tai d'accordo co' Fiorentini. Risposta di Pier Cap- 
poni alle dure condizioni del Re. Accordo tatto coi 
Fiorentini, e partenza di Carlo. Per Siena l'inram- 
mina alla volta di Roma. Spavento del Papa , e degli 
Aragonesi. Carlo entra in Roma, c si accorda col Pa- 
pa. Conquista il regno di Napoli. 

Dopo ia decadenza e ruina dell'Impero Ro- 
mano iu Occidente, non era Gtat4 nuii l'Itali* 
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a STORIA DI TOSCANA 

A flo'rìda, e sii felice. Si trovava divisa in rio 
^C-che e potenti Repubbliche, o in Principati 
'^9^ non soggetti a domiiij forestieri. Qncsfii ilivi- 
sione la ren(ìeva fe vero meno ritta a resistere 
alle invasioni, mane aumentava l'industria, e 
la rirchez/.n. Vene/.in, Gciiova, Firenze era- 
no le più ricclie eittà ti' Europa . 11 commer- 
cio si faceva per la maggior parte dagl' Italia- 
ni; fi quantunque tino dall'anno if\()2 fosse 
stata da Colombo scoperta l'America , le sue 
produzioni non circolavano copiosamente in 
Europa. Non era passato ancora il Capo di 
Buona Speranza: perciò il commercio dell'In- 
die Orientali, e del Levante, commercio il 
pili importante , si faceva dai Veneziani, dai 
Genovesi, dai Fiorentini, ondé una gran par- 
te delle ricchezze, che ai di nostri ammas- 
sano in Inghilterra, ìn Olanda, in Portogal- 
lo ec s' accumulavano in Italia; La magniS- 
caiza ed il lasso , figli delle ricchezze , vi sfog- , 
giavano. Le Belle Arti erano già rmate, e Fi- 
renze, Bologna, Venezia, e Roma mostravano 
degli emoli d' Apelle , e di Prassìtele. Le Scien- 
ze, e le Lettere, che sogliono per Io più ac- 
compagnare la prosperità, fiorivano in Italia 
sopra ogn' altro paese. Firenze n'era la sede. 
Tatti i piccoli Prìncipi d' Italia si fecevano 
una nobile gara d' accogline cortesemente, e 
proteggere gli uomini dì lettere. Le Muse 



molto spesso si trovavano nlie loro Corti: 

10 spirito , c i'enidiiione occupavano sovente ili C. 
l'ozio de'Princijii, e de cortigiani, occupa- "'^^ 
zione che quantunque molti de' moderni cor- 
tigiani chianierunno pwlanteria , era almeno 
innocente, e istruttiva (i). Da gran tempo le 
invawoiii de'Principi foi'estieri non molesta- 
vano l'Italia: le piccole guerre fra gl'italiani . 
Principi, oltre esser meno micidiali delle fo- 
restiere , non portHvaii i'oVó fuori dell'Italia, 

e più presto si sedavano. Da piii di 60 anni 
niuno Imperatore, col titolo d'andare a coro- 
narsi a Roma,ravea saccheggiata. Spente le 
Compagnie dei mercenarj , 0 masnadieri , vi 

(1) Gli Jmlaai dtl Banio, il Coltrano dtl Co- 
ttiglìom , benché talora possano parer tinti di pedaa- 

e d'eUgama. Ci rappresentano appunto le maniere di 
guille piccole Coni, c in specie di quella d' Urbino, e 

11 eolOtme di occuparsi spesso in lelleraric questioni. 
Quella if Uròino di descritta anche daWJrioslo , c6e 
F area frequentata. Ne parla coinè d'uà alilo delle 
Mute, Sai. 3. 

.... lo era degli antichi ainid 

Del Papa^ prima che nrlute , o sorte 

Lo «uliliiDaite al sommo ik^li nfGci; 
E [iriroa ohe gli apiissert) le porte 

1 Fiorentini , quando il ma Giuliano 

Si riparò Della Felirura. Corte, 
Ore col fbrmaior del Cortigìtno, 

Col Bembo, e gli altri suvi al Divo Apcdlo, 

Ficea r eùlio fuo mea duro e amno . 
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rcgnuva una pace tn^«quiila . Or questa tran- 
quillità, i; prosperil.'i lurono disturbate àal- 
ra]iil)Ì7.ios;wabbia ili Lodovico il Moro, che 
invitò I Francesi in Italia. Il suo nome deve 
esserper sempre esecrato dai buoni Italiani; 
giacche egli diede origine ad una contesa che 
non è più cessata. La Lombardia, e il regno 
di Napoli cominciarono allora ad esser dispu- 
tati e straziati specialmente dai forestieri. 
Altre volte era stato il regno di Najjoli con- 
trastato da Principi stranieri , ma il vincitore 
ne restava in possesso, e natura liz/.ato vi re- 
gnava comK un Italiano. Lodovico apri una 
nuova soigeiite di scia(;iire all' Italiane fabbri- 
còsotto i suoi picilt l'abisso in cui cadde <'sso , 
la sua Casa, e quella de' suoi pareifti, gli Artt- 
gonesi . I Re di Francia j di Spagna , e l' Impe- 
ratori Austriaci, impossessando» a vicenda di 
quei ricchi paesi, vollero tenerli come con- 
quista: furono esposti a passare ogni momen-' 
to da uno all' altro , e perciò» l'Italia esposta 
anch' eàa a tutti i mali della guerra. Il pos- 
sesso dà regno di Napoli non ha mai arnc- 
"chito alcuna di quelle Potenze: la spesa della 
conquista, e dà likntencììiento ha sempre su- 
perato la rendita; e tuttavia ha fatto taiilì 
infelici , e versato tanto sangue . Egli e Mrto 
che senza ì consigli, e gtiajuti di Lodovico, 
il Re Carlo non u sarebbe posto a ii perico- 



LIB. V. CAP. 1. S 

Iosa intrapresa . I più saggi de' suoi consi- Ah. 
glieri vi 6'op|>osero (a) ; ma il fervor gioveni- ^^'^ 
le, l'avidità della gloria, e delle conquiste fe- 
cero ascoltare i mene sperimentati. I maneg- 
gi, ei consigli di Piero de'Medici e del Papa, 
divenuto amico di Napoli, per distòglierlo dal- 
l' impresa furono elusi, e le diflìcoltà, che o- 
gnor crescevano , superate da due nemici del 
Papa, e di Piero, cioè dal Cardinal di S. Piero 
in Vincola , che per le persecuzioni del Papa 
era scappato in Francia, e da due giovani 
Medici parenti di Piero. Il primo, che fu |)oÌ 
Giulio li. pernicioso all'Italia da Cardinali-, 
egualmente che da Papa, vedendo per le dif- 
ficoltà che ognor crescevano, e specialmente 
pO-la mancanza del denaro disdetta l' impre- 
sa, portatosi a trovare il Re Carlo, con quel- 
la impetuosa eloquenza che possedeva, ve lo 
spìnse di nuovo, mostrandogli e la perdita 

(a) F'h varìttk fra gli Scrìllori. !! Gulcciarilim i 
di quetta opiaiaa*; il Giovio, e il Cario dicono clm 
Cùt^reia Jìt acctttala dai Baroni Francesi tenia con- 
tradiaoni. Coavenii/a ateobara, e citare U Memori» 
d»l etlebre Camiast itgaaee di Carlo in questa spedi- 
uoiu: L'entispriia«BaibbiÌt> toutej le geni aage» din- 
gereiue, et il n'eut que lui qui la trouva bonne, et 

un appellé Erienne de Ven etc la dite «ntra- 

prìae, dont \tea de gena la ]ouoient,rartoutes lea cho- 
mh debiUtaient eie. Si l^ga lutto quello che segue. Co- 
min. Croniqaei du roi Chart. fili, 

T.f.P.I. 1 
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A,, del decoro in faccia all'Enropa, la famadimi- 
^ nuita della sua potenza, o la taccia d'ìnco- 
'^^^ stanza: gli dipinse hi facilità della roiiqiiista, 
mostrini dogli le città d'Italia pronte ad aprir- 
gli te poi-te, e a fornirlo di denari (3). I due 
Medici poi.'Lorenzo, e Giovanni, erano stati 
perseguitati da Piero, la di mi lejjgerezza, e 
vanità per giovetiili amori, o per altra lieve 
cagione, avea causata seco loro una rissa (4). 

(3) Ctticc. Ist. ìih. I. 

(4) È raccontato diversamente il fatto dalP Ammi- 
ralo, e dal Nardi. Dice i/ primo, che OiooainU era il 
piti iel giovine di Firenze ; riii/iii, essendo una sera ma- 
sckeratOjJU da Piero, come competitore neW amore di 
una geiUiidowta insaliato, e che con ano scliizzello d'in- 
ehiottro gli maechio un vestito di tela d' argento . Dis- 
litnulh U giovine, essendo in maschera ; ma ad un' al' 
tra fitta, tttendo pur tnascierato, e parlando all'i- 
ileua donna, Piero impaitenlt gli itrappò la maschera 
dal viso: allora Giovaaià, tratto un piignale, tirò an 
colpo a Piero, ckeju difiso daW armatura che portava 
sotto , Si scompigliò la fitta, ove era anche' Lorenzo , 
che prese parie nella ritta . Piero-, in vece di dissimu- 
lare, nuujlealo P^are ai Magàlrali, pretese die ì due 
giovani fossero puniti di morte, jiwenilo pero a non 
aweaani a incmdefirB contro del sangue proprio , si 

eoMtniò del cotone in villa. Jmm. Uh. ifi. Il Nardi 

foce questi autori, e duòHosemente accenna varie 
MIMI del cotona, e tuta ritta al gioco dxlla palla al 
ealdo. A^iiaig» però che ^atido dal Palapo, oc"*- 
raao itati Marnati ùuieme con Piero , so ne toraaroito 
aecoa^iagitati da molli eittadini, qtieiU , dopo tu/tre 
tteoomptigttato fiero a tata, teguitarono con grtinti» 
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I giovani erano stati coiilìnati io villa: rotto An. 
però il confine, andarono in Francia, e al Re, * 
a cui fralle altre difficoltà ai mosti-ava l'ade- 
sione della Repubblica a Nnpoli, persuasero 
che l'adesione era piuttosto di Piero, che del- 
la Repubblica, che esso avea in quella grao- 
disnmo numero di nemici, e che subito fos- 
sero comparse l' armi francesi , la Repubblica 
da lui oppressa gli st sarebbe voi tata contro . 
L'odio'e la rabbia sono talora ingegnosi ed 
eloquenti : queste persone perciò deliro un 
gran tratto alla bilancia. Comparvero intanto 
nuovi Oratori francesi per conciliare all'ar- 
mata il favore de' Principi italiani. l'più pic- 
coli si divisero ; e chi seguitò la fortuna di 
Napoli, e chi quella dì Francia. I San^i ri- 
sposero, per bocca di Bartolomrnco Sopcino, 
che essendo circondati per oj>tiì parte da stri- 
ti nemici della Francia, Napoli, Roma, Firen- 
ze, non poteano per ora articolar parola in 
suo favore (5). Bni pressata sopra ogn' altro 
la Repubblica fiorentina , e perciò Piero dei 
Medici. Si domandava in ultimo per ponto 
essenziale il passaggio alle truppe del Re, e 

V aU..,u- di fin-o . e il puhi.lio favore «erso M lui ab 
de<linai>a. Nardi iuor.jior.lib. i. 
(5] Al/^rtaa Allegr. Croa. San, 
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la veltovaf;tiit , ttucliè iiissi-ro nei stati fioifii- 
diC. tini. 1.:. iiluiMlitA TH-llii Rq)iil}bli(;;i era ptr 
conmkTlo, e hi pnjilciiwi lo voUv^i: Piero vi 
si o[)posc, mostiiiiidii i lii^ Li ìi-^-.i n l'ainii iziu 
con Napoli non era da viohirtii, nè cuTnjirarsi 
la macchia dì mancatori di fede. È vt'i'o che 
a rigore del trattato non doveano i Fiorentini 
dare il passo ai nemici di Napoli: ma in nin- 
na lega mostra l'esperienza che sieno osservate 
le coudizioni per guisa ,da non ricevere qual- 
che interpetrazione, o modificazione , quan- 
do la ruina a un alleato è minacciata, essendo 
la prima legge d'ogni Governo, che tutto si 
debba sacrilicure alla pubblica salver.za . La 
Repubblica liorentina non era in stato d' im- 
pedire il passaggio all'esercito francese: la 
sua stretta adesione ai trattato senza giovare 
al Be di Napoli, poteva esserle &ta1e, e in folti 
r imprudenza più che la costanza di I^ero po- 
se la Aepubblica ndl'orlo della ruina (6) . Non 
ci voleva che una presunzione idiperdonalùle 
per opporsi a t^nte autorevoli.persone, e una 
«gnale ignoranza per non vedere la facilità 
con cui un Re potente, ajntato dalle ricchez- 
ze ed arti di Lodovico , aenza provare alcuno 
ostacolo per la parte de' Veneiùani, penetre- 
rebbe nel cuor dell'Italia, e i daimi perciò 

(6) Gmctinr. li. lit. \. 
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che ne aTrerrebbero alla Repubblica . Alla ne- .A»."' 
gatìvade'Fioreiitiiii successero contro di loro 
in Francia i primi atti di ostilità. Fu intimata ^ 
la partenza ai loro Oratori , e per consiglio 
delio scnltroLodovico^furòno scacciati di Lio- 
ne non i mercanti fiorentini, ma i soli agenti 
di Piero, per far palese a Firenze la diETerenza 
che metteva il Be fra la Rqiubblica e quel cit> 
tadìiio. H&so ancora non lasciava mezzi per 
porre in sospetK» al Re di Francia U fede di 
Lodovico. Fra quelli ne pose in pratica uno, 
che non usano che i viti, e i deboli. Si tro- 
vavano in Firenze il Mattarone Ambnscìatore 
di Carlo, e il Tavenia di Lodovico: fece na- 
scondere il primo sotto gli arazzi della suaca- 
miTii. percliè sentisse il dis4.'or50, che gli fa- 
ci va il sw'ondo in nome del suo piidroiie; il 
il tenore del qil.ile fu i-li rgli ccTCMva la ruina 
drj;li Anifjoufsi , ma die non ira sì pazzo da 
lasciare stabilir la potenza de" Francesi in Ita- 
lia , contro (U:"(|uali si sarebbe unito a suo 
tein[K) per cacciarli. Questa frode non distol- 
se (lai'lo dall' impresa , e irrita sempre più Lo- 
di'vico contro di Piero (^). Decisa cos'i la 
guerra , furono i primi gli Aragonesi ad aprir 
h campagna per mare, e per terra. Una flotta 
assai connderabile, verso la fine di giugno, 



^) Guke. II. Où. 1. -JoM II. la. L. Orùell. de bdlo U. 
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AirTsi mosse dai porìa napoletani comandata da 
1*4 ^" Federigo , fratello del Re , e à diresse verso 
Genova, tentaodo con i fuorusciti genovesi, 
che portava seco, di far ribellar Genova al 
Buca di Milano. Furono inutili ì tentativi 
tanto sn quella città, cbe sopra altri Inoghi 
della riviera. I^a diligenza di Lodovico aveva 
apparecchiate le difese per ogni parte. Fu 
attaccato invano Porto Vener^; Rapallo, pre- 
so da un assalto improvviso delle (fénti napo~ 
letane poste a terra, fu col modesimo impeto 
ripreso dai Genovesi, e Francesi, e moven- 
dosi da Gonov.i una fiotta prrpnrata da Lodo- 
vico, e a cui s' frano unite altre navi proven- 
zali, D. FederÌf;o non stimo a |)rn])osito d'as- 
pettarla, e con poco onore si ritirò a Napo- 
li (8). Pili d'una volta la flotta napoletana 
entrò in Livorno, e in Forto-pisano, e fn soc- 
corsa di viveri e mmiizioni. Il Re Carlo do- 
mandò nuovamente alla Repubblica, se richie- 
dendo l'occasione, poteva ia sua flotta esser 
ricevuta in quei porti, e ciilla solita impru- 
denza gli fu negato (9). Ma eioccliè (it-e .li- 
chiaratamente riguardare i!al Re di Francia i 
Fiorentini, ossia Piero de' Medici, suoi nemici, 

(8) Comines.CroniqueideChai'.^jn.chap.^.Guice, 
Js. lib, i. Senanga Dt rvias Geimen. Rtr, kal. Serip. 

{9} Guicc. II. lib. I. Jmm. /i/'.'aS. 
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fu l'unione d"una paititn di genti della Re- 
pubblica con quelle condotte da Ferdinando 
Duca di Calabria. Mentre il Re Alfonso s'era 
arrestato ai confini dell' Abruzzo per difesa 
de' suoi , e degli Stati della Chiesa con loo 
squadre d'uomini d'arme, e 3 mila balestrie- 
ri, avea spinto innanzi in Romagna il figlio 
Ferdinando con un coi-po considerabile per 
avanzarsi, se le cose andavano prosperamen- 
te in Lombardia. Si abboccarono a S- Sepol- 
cro Ferdinando e Piei o , e questo , per legge- 
rezza giovenìle, guadagnato dalle aFTabili ma- 
niere di quel Principe , non valendo i consigli 
de' pili prudenti cittadini , fece unire alle trup- 
pe napoletane qudle del Bentìvoglio Condot- 
tiere de' fiorentini; e per la sua influenza, le 
truppe de'Signorì di Faenza, di ForI\, e di 
Bologna, ponendo con questo atto l'ultimo 
sigillo alla sua imprudenza (ib). Ma i pro- 
gressi dell'armata di terra furono come quelli 
di mare arrestati dalla vigilanza di Lodovico, 
che avea inviato il Conte di Cajazzo verso i 
nemici con 5oo uomini d' arme. A lui s'erano 
unite 800 Inncie francesi (11), sotto il Signore 
d'Obigni; delle truppe cominciavano a sfila- 
re verso la Lombardia : questo corpo costrin- 



. (io) Giliee.-JiMtir. loè. eit. 
(11) C^mliut dice MO. ■ 
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'A^'se i Napoletani ad arrestar^ in Romagna .Gii 
^'Z^' vinte tutte le difficoltà cb' erano state ^ra- 
dissime (is), si era mosso il Re Cacio il dì ^3 
agosto . Giunto in Asti, era balenato un rng- 
- gio di speranza all'Italia, che questo turbine 
s'arrestasse. Carlo s'infermi di Tajolo; e cer- 
to se la malattia fosse stata lunga, essendo il 
mese di settembre, e n fosse entrati nell'in- 
verno, l'impazienza francese, e la mancanza 
del denaro potea fare svanire l'impresa. Ma 
ristabilito Carlo dopo un mese seguitò il viag- 
^o. Conduceva un piccolo, nia fiorito eserci- 
to, poiché oltre 1600 uomini d'arme (i3) v'e- 
rano 6 mila uomini di fanteria svizzera, la 
pili guerriera gente di quei tempi , e 6 mila 



(la) La d^ficoltà pm Jorte era la mancanza del de- 
naro! ti l^a Comìaei. cap. 9, à vtdrà quante volta 
Jii dUdetta guttia imprtta, e quame Prineipeiie pr^ 
starano alla Coru U loro per porle in ptgao. Da 
una Banca di Genova avca preso 100 mila Jraiuhi, 
il di cui ùUératM in 4 mea andò a ti mila. Prue in 
preitito legioje da Madama di Savoja, e le impani 
per I a mila dacatt, indi quelle della giovine vedova 
del Marchese di Monferrato , che pure- furono impe- 
gnate ptr 1 1 mila ducali . Dopo il racconto termina 

de guerre c'etait, si Diau n'eut guide l'ouvra. Queste 
d^coltii mostrano la povertà di quel regno in quei 

{iZy jid ogni uomo d'arme, ossia lancia y apparte- 
ntvano 6 eatialU^ra i quali due arcieri, Guicc. lib. t. 



US. V. CIP. I. i3 
di fanterìa francese egoalmente buona, e ot- An. 
tìmamente disciplinata. La milizìs italiana era ^'^^ 
inferiore alla francese. Le lunghe guerre tra 
i Francesi, e gl'Inglesi, la conquista fatta da 
questi della maggior parte del regno di Fran- 
cia, e le vittorie de'Fraocesi, per cui qnelli 
n'erano finalmente stati cacciati, aveano fino 
dal secolo acorso raffinata l'arte ilclk guerra , 
e rese queste due nazioni superiori all'altre 
nelle fu-mi, e perciò agi' Italiani. Le celebri 
giornate di Civc'i, di Poitiers, Azincourt era- 
no state le più micidiali , mentre nelle pìccole 
battaglie d'Italia, poste in ridicolo con raj^io- 
oe dal Machiavello , sovente senza la morte 
d'un sol uomo, non si attendeva che a svali- 
giare i prigionieri , e si combatteva perciò con 
gran confusione. La fanteria specialmente, 
che presso le bellicose nazioni ha fatto sem- 
pre il nervo dell'armata, in Italia era com- 
posta di canaglia tumultuariamente riunita, 
male armata, e che combatteva senz'ordine, 
e scompigliata nel campo, facile perciò ad es- 
ser messa in rotta da qualunque corpo ser- 
rato, e che ordinatamente combattesse. Le 
artiglierie, benché messe in opera da gran 
tempo anche dagl'Italiani più nella difesa, e 
neU' attacco delle piazze che nel campo, era- 
no auperìormeQte maneggiate dai France-; 
T.KP.I. > 
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A", si (i4)- Io tanta difTerenui di 'disciplina non 
i4fl4 1'***'^''^"'^ sperare Italiani male uniti dì re- 
sistere . Entrato il Re Carlo io Lombardia, ac- 
colto ed itjutato di grosse somme da Lodovico, 
vonno a Pavia, nel di cai castello Btava arre- 
sUito il giovine Duca in compagnia. della mo- 
glie Isabella, e de' iiglì . Non volea Lodovico 
che il Re alloggiasse nel castello, probabil- 
mente perchè non vedesse, o parlasse con 
questa infelice famìglia . I Francesi perciò te- 
mettero qualche tradimento. Il Re vi volle 
alloggiare, e furono da essi raddoppiate le 
seiitiiieilt: {i5). Viti,-, e parlò l'ol Dura e Du- 
chessa. Ki a esso consumato da una lenta ma- 
lattia, che si atti ihuiva dai più a veleno da- 
togli dal 7.io; da altri all'uso immoHerato dei 
piaceri conjtigali (i6}. La vista di questi sven- 
turati, e dei Duca fratel cugino del Re dovea 
eccitar la compassione in un giovine guerrie- 
ro come Carlo; molto piìi essendosi la bella, 

(.4) Gmcc. Uh. ,. 

Cominci, Croniquede Chari FlII.ckap. io. 

{16) Il GuicciardmoaJ/enna. clw Teodoro da Pa^ia, 
uno de' nudici, che era presente alla visita di Carla 
al Duna , vide i ugni del ■veleno: ma oltre la diffieol- 
ti di rieonoieere i ttgai d" un valeno lento , che i jmt 
dotti nudici, de' H«uri ttmpì, in cui lamica oiterva- 
ùoneha/alti tanti progreià, mi taprebltero , Cominet 
auieura che niuno Jk pruentf a quella w'sila . È varo 
che U carattere di Lodovico io rendeva froòaiile. 
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e giovine Isabella gettata a' suoi piedi, e nonJ[^ 
osando davanti a Lodovico parlar di se , e di C. 
del suo marito, lo pn-gò in favoi-e di suo pa- '^^^ 
dre. Non le risjwse il Re che in termini ge- 
nerali, non volenilo offender Lodovico; mii 
mosEi-ò pietà di questa sventurati! famiglia (17). 
Continuo Girlo il suo viaggio , e appena giun- 
to a Piacenza ebbe la nuova della morte del 
giovine Duca , che la pietà dimostratagli forse 
gli avea fatta accelerare dal perfido Lodovico. 
Questi, senza perder tempo si fece in pregiu- 
dizio del figlio del morto, proclamar Duca di 
Milano dagli Ordini di quella città, i quali 
guadagnati da lui, rappresentando una farsa, 
fioserofRi^ forza, mostrandogli conie le pe- 
ricolose circostanze de' tempi rìclùedevano al 
governo un nomo di maturo senno , e non 
un fanciullo. Ottenne anche il Diploma dal- 
l'Imperatore Massimiliano, in cui si davano 
delle ragioni di preferenza, che sdegnerebbe 
d'adJur seriamente il pÌÌi vii legulejo (18). 

(17) Ai'nn Francese, i> IlaHano fu preteme a qiis- 
ita ciinvcrsazroiu , ma il Be la cantò a Comincs , di- 
cendo che avea gran voglia di awenir de! suo pericolo 
quello giovine. 

(18) Si diceva che Lodovico era nato dal gran Fraa- 
eeieo Sforta quando ara già Diten di Milano, e il tuo 

JrauUo Maggior», the luecetsa a Fraaceteo, 'era nato 
prima eh' ti dìvemiie Duca. Corta iiL di .Vii. /ovius 
kitt. Hi. a. Quatto tiagolar cavillo para eopiafn dnIPi- 



Ab. Oià hi vaiiKiii»r'liii friinci'si' f,'Liiila[a {lai Conte 
<l'C-(ii Moiitspcnsii'ri, passiuido per li? montarle 
di Panila, era giunta in Tosraiiii , avea preso 
lì' iissalto FivÌ7,iano {nj} , e tagliata a peizi la 
guartiigioiic. 1! Re cui ri'Sto dell'esercito en- 
trato nella Luiiigianii costeggiando il fiume 
Maj^ra ti-iipn.ss;ita l'ossa- nuova (ao) , era giunto 
a Sarzana, e avya coniincrato a batter SarKi- 
nclio, rocca assai forte fabbricata dal celebre 
Castniccio. Granite fu il turbamento in Fi- 
renze per queste miove , benché potessero age- 
volmente preveflersi. Si trovava la Repubbli- 
blica esposta a tutto 1' impeto dell' esercito 
francese, quasi senza alcuna difesa^ essendo 
state-le genti de^ Re, e del t*apa costrette a 
restare a Roma pe'moti de' Coloiniesi. Si 
mormorava nella città , come nelle pubbli- 
che disgrazie accade , ma ora con gran ra- 
gione contro il Governo , come autor di esèe, 
cioè contro Piero de' Medici. In questo tristo 
stato di cose prese Piero il partito di portarsi 
in persona a trovare Ìl Re di Franda,, e cercar 

Ilaria di Blatai^co, die narra ddoprato dalla madre 
di Grò per Jorio anteporre al Jratdlo nella luccesiio- 
tu. Piotar, yita Aitaxer. 

[t{)) Prete il Me quettatirada piuttosto ehequella del' 
la Marea, itimolato da Lodovieo , che avea la mira 
M di Pita, e dai giovani Medici nemici di Piero , Pie- 
ire Bembo iti. di Fen, ' 

(30) Fotta nuova a Fotta Papirìana ora Foidhutovo. 
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di placarlo . Non mancava a lui l' esempio del'TiJl" 
padre, che avea cos'i {>iiada^nato il Re Perdi- "l' C- 
nniido ; manravario i talenti . Era alla testa di 
una Ambasceria di ragf^juardevoli cittatJini, 
ch'ei però a Pietrasanta lasciò indietro {21). 
Giunse a Sarzana nel tempo che il Re faceva 
batter Sarzanello. Ricevette da lui una mi- 
gliore accog'lìeiiza di quello ch'ei s'aspettava, 
giacche, qualunque mutazione possa aver fat- 
to i» varj tempi ne'principj del governo, ha 
sempre la nazione francesf conservata la su- 
periorità suUe altre nell'affabilità , e gentile»- 
M delle maniere. Credette Pietro, indotto 
dalla solita leggerezza, d'esserselo subito fat- 
to amico, onde bramando il Re de' pegni di si- 
curezza , ei trascorse a concedergli anche più 
di qtiel che avrebbero sperato i Francesi ste»- 
tà, ciot le foTtez7x di Sarzanello, di Sarzana, 
di Ketrasanta, di Livorno, di Pisa; e per la 
qiial consegna non ebbe dal Re che una pro- 
TOi-ssa in scritto, che queste piazze sarebbero 
restituite alla Repubblica subito che l'impre- 
sa di Napoli fosse compita; scritto utile fra i 
privati , che possono citarsi a un tribunale, 
inutile fra le armate potenze, quando non è 
'accompagnato dalla forza . Grande fa certa- 

(ai) Nardi, ia.Jtor. M. 1. Gioo. lib. i. // Gukeiard, 
ù. Ut. i.dìet ekt a Pùtmtanta aspettò ti lalfoBon- 
dotto. 
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']f7'™tiitt: l'errore, e il danno. Benché It) Tosra- 
dit. na a lungo tratto non fosse capace di resiste^ 
^^"^ re alle armi francesi, poteva per molto tempo 
arrestarle, e l'indugio era dannoso; onde mo- 
strando più fermezza , poteva Piero senza tan- 
to scapito della patria ottenei'c più utile, e 
più onorevole aggiustamento. Errò ancora 
nel disporre delle terre della Repubblica, sen- 
za consultare i Capi del governo , giacche an- 
che in tempi migliori, e quando era quasi as- 
soluto padrone, facea d" uopo in uno Stato 
come Firenyx:, rappresentare almeno uTia far- 
sa di depciidi-iL/.a dai Magistrati , t quali piT- 
donano più la violeniii coperta , che l'aperto 
insulto. iVIa Piero. \is:do alla potenza fino da 
fanciullo, la considcrav^i rumi; ereditaria; e le 
voci degli aduhitori, e la sua incapacità non 
gli lasciavan conoscere i p'irieoli, o le arti di 
conservar lo Stato. Grande fu l'indignazione 
de'Fiorentìni contro di Piero, quando fu no- 
to, cheavea dato in mano dei nemici i princi- 
pali baluardi dello Stato, e ne avea disposto 
come Principe assoluto , sen7.a deliberare co- 
gli altri Capi del governo , e neppure eoi 
compagni della sua Ambasciata . Inteso Piei'o 
il malumore de' cittadini , tornò a Firenze jjcr 
sedai-e colla sua pre.sen/.a i tumulti: trovò il 
paese irritato, e gli amici sbij-ottiti. Volle en- 
train io Palagio, che si teneva chiuso: ma 
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Luca Corsini, uno dei Signori, corso alia x„_ 
porta, gì' imppffi l'ingresso (22). Allora si co-dìC. 
nobbe tutta la pi re olezza di quest'uomo: in- 
capace di misure vigorose, ignorante d'ogni . " 
espediente in si pericolosi momeati , restò at- 
tonito, e inattivo. Egli avea fatto accostare a 
Firenze con delle truppe l'Orsino: non seppe 
trame profitto, anzi fìi per lui nn delitto, 
e un motivo di far sollevare il popolo , che 
€orse,inc«rtopaò,aUapiazza'dei Signori. Si 
aggiunse che Francesco Valori, uno d^l'ì- 
nntili socj d'Ambasciata di Piero, era twnato 
rajadamente a Firenze. Uomo virtnoao, ma 
rigido repubblicano, à sparse che qnest'no- 
mo era alla testa déllà sollevazione. Questo 
leggiero moto, ingrandito dalla' fama, porse 
tanto terrore a Piero, che privo di qud fred- 
do discernimento, che lascia vedere pacata- 
mentale cose nel loro vero aspetto, corren- 
do da un estremo all'altro, prima (»nfidando 
troppo nel Re, ora credendosi da lui tradito, 
prima presumendo troppo della sua autorità 
e del suo partUo, ora credendoù abbandona- 
to da tutti i BiKÙ amici, che pure eran molti, 
e che, facendosi forte nelle sue case , quando 
avessero veduto il contrasto almeno dubbio- 

(ss) Jmm. is. lib. 16. lì G-iicciardim nomina Ja- 
copo de'Nerli; coli ancora Filippo tìerli, Comm. H 
A ardi poi i due sopraddetti, e un Gualterolli, 
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An. so, e il Capo dar segni di vigore, si s^irebbe- 
i^te^' ^ P'** numero , e con più corag' 

gio ; prese la peggior risoluzione. Montato a 
cavallo coi fratelli fugg\ rapidamente di Fi- 
reaze (^3), e si la paura turbogli la meute , 
che non ricorri presso il Re Cai4o ; che 
grato alle concesaoni iattegU lo avrebbe ri- 
coodoRo ar Fireoze, e nel tranàto coi Fìo- 
Fentini , se non lo avesse rìpostp in tatto il 
pieno potere, avrebbe stipi^to ahoeno' con- 
dizioni vanta{^oise(a^); non presso' il Pon- 
tefice e gli Aragonesi suoi alleati , pe' quali 
soffriva tanto : ma a Bologna senza alcun con- 
iglio o progetto . Fu conseguenza della fuga 
„ l'esser dichiarato ribelle insiema co'fratelli, e 
il saccheggio de' due palazzi, cio^ del Casino 
df S. Marco^e di quello del Cardinale a S. An- 
tonio, essendo impedito il popolaccio d'eo- 
trare nel principale in via Larga, destinato a 
ricevere il Re Carlo . Così per la costui 

(33) Guicciar. lib, i. Jovi. hiu. Ub. 1. Nardi lib. i. 
QutsÉ idtìaù daa dieoito che il Cardiaalt si travetti da 
fiata. 

{a/i)Gtte& tar^beateadat»,elttaram«iUe ti leop- 
gt, ptreIAU Reprima dipartir di Firenze lo richiamò 
anche con tue Uttere, e mnlti de' Consiglieri del Re. 
persuadevano lo slciso. Jovius. hisl. lib. i. 

(a5) Bettùhi molli islorici e antichi e moderni abbia- 
no considerato questo palano come saccheggialo, si 
affaccia subito F improbaiilità , pacchi era dettinato 
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imprudenza, e leggerezza fu minata in im*]^;^ 
istante la potenza, e fortuna della Casa Me- di C. 
dici, che il senno, e la prudenza di tanti uo- '^^^ 
mini grandi aveano si saldamente fondata, 
per guisa che non vi volte che il pieno favo- 
re della sorte, che condusse due di quella 
famiglia al Papato, per ristabilirla. Cominciò 
subito Kero a conoscere qual differenza pro- 
duca negli amici la mutata fortuna . li Benti- 
voglio suo dependente lo accolse freddamen- 
te a Bologna, rimproverandogli la pusillani- 
mità con cui avea senza combattere abbando- 
nata la patria . Da Bologna andato a Venezia , 
ebbe nuove umiliazioni, trattenuto, e non la- 
sciato entrare che con diflìcottJi , e trovati ap- 
pena i mezzi di sassistenza (36).'IVos^iva ■ 
intanto il Re la stia marcia, Fn io Lacca' in- 
contrato da una nuova Ambasceria dei Fio- 
rentini, fra i quali era Fra Girolamo Savona- 
rola, cbe avea cominciato a ingeriru nei pub- 
blici affari. Ma quan dì nion conto fossero 
le concessioni fatte da Piero delle importanti 
città , e fortezze, il Re non si spiegò che in 

a ricevere il He. E in vero il Aanii, probabilmeate /*- 

slimone oculare, e il Giovio dicono, che solo furono 
saccheggiali i due lìominali palazzi . Anche il Cerretani 
nella sua istoria manoscritta dice lo stesso. 

(a6) Comities Crovique. Amm. is. lib, a6. Jov. lib. x. 
Guieeiar. ù. lib. i. JVa/A' lib. i. . 

r.r.p.t. ■ 4 
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termini vaghi, e generali, lasciando il Pfidre 
di C Girolamo declamare aociie indiscretameate a 
nome del Cielo , e facendo Io stesso conto del- 
le mituccie di questo, che dell'anni de'Fìo- 
rentini (37). Lodovico Sforza, che avea dii-etta 
la marcia del Re per questa parte, mirava 
air occcpHzione <li Pisa . Ma appma vi tu 
giunto il Re, accoltovi con somma letizia, il 
popolo pisano messo a rumore prese a (^■litlar 
libertà. Non poteva il Re aderirvi , si'nza. rom- 
per le capitolazioni stabilite con Piero. Simo- 
ne Orlandi pisano, uomo d'ingegno, di co- 
raggio, e nemico de' i-'ioreiitini , conferito il 
disegno con altri cittadini , ed animatisi 
scambievolmente, eletto esso Ambasciatore, 
come perito della lingua francese, improvvi- 
samente corsero a trov^ il Re, che risiedeva 
nel Palazzo de' Medici (38) ■ Ivi prostrato co- 

(37) Nardi lib. 1. /oc. Iib. i. 

(38) Era il paiano già PetdùlùU, pai FiaòeeKiMti, 
e ora acqaìitalo dalla Jitntiglitt Pieraechi; Alcuni 
Krittori hanno pretcto che il Ba alloggiam nel palaia 
10 delC Optra del Duomo , ma ioao imenlili da tutti 

. gli altri Scrii/ori, che lo Jiinao ailoggiara ove libiamo 
indicalo: soltanto pare che, andando a visitare quelle 
magnifiche fabbridie, voUae desinare nel palano del- 
rOpcra, come si ricava dalla Cronica detta: Hemo- 
Halu di Giov:iiii)i PortiiTeneri , che nel suo originale 
esiste pi-esso il Sìf^, Cappellano Zucckelii dotto , e eulto 
ecclesiaslien . La Cronica i come segue: E a di S ditto 
{aoirembre 1 jgS slìl pisano") il Re lenne in Pìm con 
dna 3ooo ctuTiUi in can di Piero d«' Medid {ehe « 
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gli altri ai di lui piedi, con s\ patetica ora- Am. 
zione espose le miseiie de'Pisani provate sot- "J'^^ 
to l'intollerabile giogo de' Fiorentini, esagerò 
con tanta eloquenza l'orgoglio, e la prepo- 
tenza di questi , che inteiifri il Re, e tutti t 
Baroni e Uiìziaii din lo cireomliivaiio. Al fa- 
vorevole fremito di essi, alzando la mano il 
Re, e dicendo che farebbe quel che fosse giu- 
sto, fìi questa risposta interpetrata per una 
concessione di libertà. Espiti di Ui con alti 
viva, e gridando che dal Re erano stati fotti 
lìberi, furono rotte le armi de'Ii^orentini, e 
precipitato nell'Amo il marmoreo leone loro 
insegna, e sulla base fu post» la statua del Re 
Cario (29). Esso, lasciata la vecchia cittadella 

il palano de Signori Pieracc/ti) tulli allogoron ilrento 

alla terra a loro (lescritiune nlingni 6 homini 

liei Re con 6 cavalli , E al g dì ditlu , fu Domenica da 
inauiDa, andò al Duoino e volle divinare coll'Operajo 
del Duomo ctiiamalo Me». Giovanni, v presentò l' Opc 
n, e la aeri medetinu lonuloù in ditta cu» di Piero 
de'MedIci, eModo ■ pulaoiento con certi Fuani ti Be 
fecie lìbera Va» da'Fìoreaiinì etc 

Si eortftrma dalF tteriàitne patta sul detto Palaz- 

AEDILE IOANKE MARIANI 

CBISTiailIM. GALLOaVV HIEKVS1.I.EN ET SICILIAI CITRl 
FAKVK BBir:tROI.V9 Vili. Il lllf niVAR MAHIAR *F.DII»4 
IDTS nOTBMBnK MCCCCVC. K< II'.Pf.IllTUOoHF.DlT FT : 

(ap) JoH his. lib. I, Narm a hmgo quciTn avvar 
malto . Cominti cron. de Charl. l'Ili. 0^^1:1"^' che ■ - 
appretto fu tolta la ttatua del Ha, » ahata guai- 2 
delP ^^eraton. 
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~A^'m mano dePis^iiiì, e posto presidili fiiiiircsp, 
^^■rotnandiito (la Kiitiii(^hi>s [iella nuova, se ne 
venne verso i-'ireii/.e, e sì arrestò a Sigila in 
villa Pundolfini , pereliè fessassero intanto i 
tumulti in Firenze, ed altre sue truppe dalla 
parte di Romagna si ;iv vici «ussero per inijui- 
mer più terrore nella eittà. Indi entrò nel di 
17 novembre poni posa mente in Firenze (3o) , 
colta lancia alla coscia , che secondo V uso 
francese indicava Signoria di quella città, se- 
guitiito da una iiumerosii banda ti' armati , ac- 
colto con tutta la pompa dal ClcijO , e dai Ma- 
gistrati alla Porta , fra il popolaccio festoso , 
che sempre applaudisce allo spettacolo, e alla 
novità . Andò ad alloggiare nella casa de' Me- 
dici; e 1 molti suoi ufiziali, e soldati furono 
sella cittn acquartierati, la quale tutta illu- 
minata nella notte , e vestita in gala di giorno , 
presentava l'idea d' una festa in messo a' mag- 
giori pericoli. Dopo le cdìmonie si cominciò 
a trattar d'accordo. Le prime domande del 
Re erano esorbitanti; scordato della <;onTen- 

(3o] Neltittona MS. di Banolommeo Ctmtani, the 
viveva allora inFimae, cosi ti daerive la perioaa' del 
Se: Era egli piccola quant' imijdo ch'io abbU vuio, di 
curnajjinne bianca, dì pelo tn rono « bunco, il capo 
j;i^iniìissini(), c gli b^phì MMirri, H ataa glande, le 
srarpcitc, 0 pantofole di velluto nera;ein ipiido tonde 
che pireva il piede d'un bue o ctnJlor domandò fiMiero 
ri meni i HeUìd. 
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zione fatta con Piero, pretendeva d'esser rico-, 
nosciuto Sigiioi-e dì Firenie: una s\ ricca città* 
allettava l'avidità de' soldati franceù, e quan- 
tunque le condizioni delia pace ch'ei propo- 
neva variassero ogni giorno , erano sempre 
gravosissiinc , Quattro scelti fra i prii)eii>c-ili 
trattavano con hii . Si trovava fra questi Piero 
Capponi, famiglia fertile in probi ed utili cit- 
tadini, che con zelo e integrità avean servito ' 
sempre la patria. Faceva il Re l^gere in pre- 
senza de' suoi uiìzialì ai 4 (cittadini i capìtoli 
dell' accordo da lai dettati; alla durezza dei 
quali ripugnando i deputati, disse il Re adira- 
to che avrebbe fatto dar nelle trombe: dloni 
Piero inGammato di generoso sdegno, strap- 
pando di mano il foglio al Segretario del Re, 
lo lacerò ad esso in faccia dicendo: i/ofiiareté 
neile itottre tfomhe, e noi n^enostrv campane, 
e senza altro - se n'uscì dalla stanza coi com- 
pagni .(3i) . Questo atto feroce ed altiero, che 
poteva porre in gran pericolo la patria , ne fu 
la salvezza. L'energia di Piero, della quale si 
poteva ragionevolmente credere cbe parteci- 
passe la maggior parte degli abitatori di s\ 
popolata città , fece siffatta impressione nel- 
r animo de' Francesi, che credettero dover 

Àmmir. ài, li6. leardi Ut. liÉ. i. Guicciar, 

iib. I. 
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"AÌpiuporre (.■omlizioni assai più modiTate. È 
fli CT stata quest'azione ói Piero variamente giiidi- 
'^^^ cala da' posteri, non mancando d'asserire gra- 
vissimi storici (Sa), che vi fu più fortuna ohe 
prudenza, e che espose la patria alla ruina. 
Ma si pesino bene tutte le circostanze. Era il 
Re dentro le mura d'una città popolosa, i di 
cui cittadini, usati giada gran tempo ai con- 
' trasti rivili , aveano abbastanza coraggio pw 
combattere in specie in difesa delle loro case, 
e famiglie (33). La truppa del Re non era 
m<^, e i soldati i più valorosi non avendo 
agio dentro una città-di far le loro evoluzio- 
ni, possono esser agevolmente oppressi an- 
emie da una disordinata, ina irritata moltitu- 
dine, che dai tetti, dalle finestre, nelle strade 
strette , può assalirgli da ogni banda : e una 
piccola prova n' aveano avuta qualche giorno 
innanzi, in cai, nata questione fra ì terrazza- 
ni,^! soldati francesi, si batterono per piìi 
d'un' ora /senza die questi n'avessero alcun 

(Ba) Ammir. loc. cit. 

(33) ;/ Cerretani, hi urta parlata del Capponi ai 
$uoi citladmi , dice che gli aorta a Uaeni pronti, ed 
armati segretamente per inisrrarè te accorre il viso, e 
Jlnalmems Farmi a! Re Carlo, nggiunge che Metncr 
Francesco S,„hn.,i, Vescvo di-Foìlcrra, al Consiglio 
dei Trecento espose i ,,n,...edime„ti gia/ntti per dijen. 
dir la città, che ad ogni miglio eraa postate gerai d" or- 
me, dove tre, dove novemila finti. 
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Tantaggio , e volendo le fitiiterie svizzere al- , 
lopgiate dentro, e fuori la Porta al Pi-ato for-"^ 
zare Borgo Ognissanti per avvicinarsi all'al- 
loggiamento del Re, ne furono ributtate con 
armi e sassi, finché dai più gravi cittadini, e 
dagli ufìzialì fosse acquetata la rissa (34)- Sì 
erano in Firenze prese veramente delle cau- 
tele, per ogni caso violento: chiamate occulta- 
mente più genti che si potevano dal contado, 
e queste nascose nelle case : molti de'Gondòt- 
tierì fiorentini , sotto vaij pretesti, fatti. Teoire 
con soldatesche a Firenze (35): e dati degli 
ordini , che al tocco della campana del Pala- 
gio, tanto in città, che ih campagna tutti 
prendessero le armi. Diveniva perciò molto 
pericoloso ai Francesi il ridurre i Fiorentini 
alla diq>erazione, la quale è madre dà cor^^. 
gìo, e di straordinarie azioni (36). Qualuii- 
que disgrazia alle armi francesi portava seco 
U mina del principal diserò, la conquista 
di Napoli, n ritirar le triq^,«:teBtar l'aase^ 
dio nelle fórme portava la perdita d'ira tem- 
po prezioso al Re, e dì coi avr^bero potuto 
profittare i nemici di Carlo; e la lunghezza 

(34) Ifardi il. lib. I. 

(35) Cuicciar. lib. I. 

(36) Non son molli anni che la truppa la più disci- 
plinala Jù partt uccisa, parte iaiprigionata , parta cac- 
ciala di Genova dal popolo. 
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Ah, degli assedj iu quei tempj, e gì' inutili sforzi 
<1'<^; di qualche Imperatore, che avea tentato quel- 
lo di Firebze , erano esempi in cui si poteano 
specchiare i Francesi. Queste riflessioni mo- 
strano, die l'amene di Kero non fu impn> 
dente, non dettata da un impet» cieco, 'ma 
da quel vigore e coraggio fondato sulla co* 
scienza deUe proprie forze, coraf^o che de- 
vono a tempo spiegare i buoni cittadini, 
quando veggono la patria in perìcolo A' esae- 
re avvilita, ed oppressa. Si può asserire che 
cpiesto fosse l' atto di maggiore energia che 
mostrasse l' Italia nell' inrasione di Carlo , tan- 
to più pregevole perchè si trova in mezzo a 
una continua sceiiii di viltà, e tradimenti. 
Sorpreso il Redall'atto magnanimo di Piero, 
lo richiamò indietro (3^) , e forono proposte 
delle Gondiàoni più eque, e moderate: àie la 
città sarebbe sotto la protezione del Re di 
Fronda, con cui entrereb^ in l^i;ft; che le 
{àtt&, « castelU concedute ài Re da Piero dei 

(Sj) // Se ai/endolo richiamalo indietro , mettendo 
in gioco ciò chi era avvenuto gli disse, ridendo ; uh dia- 
pon chapon, voiu étcs un mal cliupon . Nardi, islnr. 
fior. lib. i. Un ridicolo poco di parole su questo ain-e- 
niauRto libit narita d" esser rammentata se non per ap- 
parlenert k Niccolò Machiavelli, dee. i. 
LaWepito dell' Brmì , e de' caTalH 
rfbn potè Iu ohe non fb»e «entità 
La voce d'un rappon fn tanti galli. 
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Medici gli resterebbero in mano, finché l'ini- 
presa dì Napoli non fosse terminata , le rendi- di C 
te perà di quelle saTebliero riscosse da' Fio- '^"^ 
rentini; che fossero pagati al Re scudi iso 
mila in tre rate: si a^unse la liberazione dal 
bando di Piero, e de' fratelli Medici, e>i loro 
beni dalla confisca, con patto che Piero non 
ù àccoatasse per 100 miglia a Firenze, con 
altre condizioni meno importanti (38). La 
parte che prese il Re in favor di Piero mostra 
che se quest'uomo era piii saggio poteva ri-^ 
parare le sue perdite . Se fosse col Re tornato 
a Firenze a risvegliare il suo partito, che con 
più coraggio si sarebbe mostrato , poteva es- 
servi onorevolmente rimesso . Molti Baroni , e 
ufiziali del Re o guadagnati dalla fazione de' Me- 
dici (e in specie il Sig. di Bles che abitava in 
casa Toriiabuoni), o per ragioni politiche'^ 
peroravano in favore di Piero . E veramente 
. appariva che \st fiorentina Repubblica si sa- 
rd)be piti facilmente mantenuta alla devozio- 
ne di Francia retta da una sola famìglia da 
\à beneficata, che lasciata alla sua libera indi- 
pendraza. Comunque sìa, il Re stesso, ap- 
pena giunto in Firenze, invitò Piero colle sue 
lettere, promettendogli di ristabilirlo nrll'an- 

(3M) Ammir. Ub. a6. Nardi Uh. 1. Giov. lib. a. Gaie 
eiard. lib. 1. 



3o STORIA DI TOSCANA 

tica sua potenza. Gli giunsero le lettere in 
di C Venezia: chiese consiglio ai principali della 
Repubblica. Essi, che vedevano col ristabili- 
mento di Piero divenir la fiorentina Repub- 
blica ligia del Re, contro del quale comiticia- 
vaiio a formiir delle segrete trame, lo dissua- 
sero col iiiii^gior calore, ponendogli in vista 
il pericolo di porsi nelle mani di anniiti ne- 
mici , e di cittiidini irritati; e lusingarono il 
credulo giovine colla speranza che il Governo 
veneto si darehiw ogni cura di riporlo onore- 
volmente nella pntrìa (3(j). Cos'i l'incauto Pie- 
ro lasciò fuggire un nioinento , ciic la Ibrtuna 
gli avea presentalo, e che non tornò più per 
tutta la sua vita". Furono in Firenze giurati 
solennemente in S. Reparata ì capitoli di que- 
sto Trattato da am!>e le parti , in mezzo alla 
messa solenne. Dicci giorni vi si trattenne il 
Be, dal 17 al 37 novembre. SÌ era intanto 
la sua vanguardia, guidata dal Ducadi Mont- 

(Sg) Guicciar. ist. lib. i. Comines, Croniq. de Charl. 
chap. 1 3. Contùia era in V tnezia Ambasci itore di Car- 
lo. Narra che i FeneiialU non vollero ricemr Piero, e' 
lo /tetro trattene due giorni/uori dì V meda, prima 
(^(uw lapiUo dairjmbaiciatore, die il Be non aveva 
nulla eonm'di lui. Oltre i perfidi consigli dati a Pie- 
ro, i feneiianì avrebbero afigiunio la violenta , js ne 
, Jota ilato mtitiero, avendo poste delie persone segreta- 
mente intorno a Piero per imgedìr die non parline per 
Firmi». Orìcellaròu, de bello italico. 
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spensierì, avanzata a Siena, ove fu ricevuto 
senza contrasto: ma quest'uomo feroce, ri- 
cercando degli amici del Re di Napoli, addita- 
togli Messer Antonio da Veaafro , che leggeva 
in quella Università, lo fece arrestare , benché 
per Je premure fatte al Re da' Sanèsi venissero 
ordini che subito si rilasciasse . Chiesero i 
Francesi trenta mila ducati ma giuntovi 
nel dì due decembre il Re, ricevuto con in- 
finito plauso, alle preghiere loro, de«stè dal- 
la richiesta . Oltre gli archi trionfali, ed aftrì 
sinnli apparati con etri fu accolto, un fan- 
ciuUetto vestito da S. Vei^e,alla Porta-, 
gli recitò salutandolo alcuni' vera latini (4o). 
Fart^ Carlo di Siena dopo due giorni, segni- 
tando il viàggio verso Roma. Gli Aragonesi 
e il Papa erano sbif;ottiti della prosperità con 
cui s'avanzavano i Francesi, Il Duca di Cala- 
bria, vedendo che i Fiorentini non erano in 
stato di contrastar loro , si ritirii dalla Roma- 
gna verso Roma, ove dimorò fino all'arrivo (U 

(io) Ecco i -veni 
JdcUm Frtncorum Rei, in-Hctissinie reguni. 
Unica ChrìsticoliE ìpm, et fiduria gentis, 
Ingreilera, et felii subeas mea niieiiia sa crìi 
Ampiciii, nam te ipM liLen«, vulluque tarano 
Orbe mea accipio, felidbus annuo cccptu, 
Commitioque tibì Senonum <le nomine Sénu. 

Ma/evolti delTistor. di Siana liò. 6. dtila ì. parta. 4t- 

Ugrttto MUgr. Diar. Sen. 
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Cirio. I Signori di Roiiingtia, raccomandati 
Repubblica fiorentina, sul principio ne 
aveano seguitato il sistema , e si erano opposti 
ai Francesi; ma vedendo la aorte ile' Fio len ti- 
ni, s'accordarono con quelli, ai quali perciò 
non rimase neppui'e ila questo lato alcun con- 
trasto . Incerto come comporUrsi il Papa , pie- 
no di timore, voleva e disvoleva ogni momeib- 
to : dava le disposizioni per fuggir da Berna , 
indi le revocava . Mandò a trattare inotilmen- 
te con Carlo, ch'wa gianto a N«pi; e già la 
maggior parte della romana campagna era 
occupata dai Francesi. Vedeva il Papa la sua 
mina ìtmninente. Molti Cardinali suoi nemi- 
ci istigavano il Re a. voler per mezzo <t'an 
Concìlio rìTormar la Chiesa, e fare il proces- 
so a un Pontefice, la di cui scandtrfosa vita, 
alla prima sessione, avrebbe somministrata 
sufficiente materia per deporlo. Ma la Fretta 
del Re per l' impresa ili Napoli salvò il Papa, 
che dovette però ricever la legge dal vincitO' 
re (4i)i il quale, promettendogli che non si 
sarebbe mescolato negli aftàri eccleùasUci, 
volle j^sssar per Roma entrando per la Porta 
del Popolo , mentre il Daca di Calabria esciva 
per quella dì S. Sebastiano. Benché il Papa, 
consigliato forse dalla proprie co&cienza,si fos- 

Guicmar./it. t. Jovius 
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se ritiralo in Cwstel S. Angelo, c non volesse aji. 
cederlo, e si trattasse fii batterlo colla arti-^l'C. 
glieria, poterono di più nell'animo di Carlo '^"^ 
una certa reverenza verso la maestà del Pon- 
tificato, e l'influenza de' suoi Consiglieri gua- 
dagnati dai doni e dalle promesse del Papa . 
Si fece dunque l'accordo, gli articoli principali 
del quale furono la consegna delle rocche di 
Civitavecchia , e Terracina per sicurczTa del 
Re neir avanzarsi a Napoli; che perdonasse ai 
Cardinali, e Baroni die avevano seguitato il 
partito d'Alfonso; é che il Papa gli dasse l'io- 
Testitura del regno di Napoli (43). Era nelle 
mani del Papa Zìm o Gemme , figlio del gran 
Maometto, e fratello del regnante Bajazzette, 
cbe, fuggito dalle mani del fratello, con coi 
contrastava l' impero ^ ricovrato prima presso 
i Cavalieri di Rodif fu da quà gran Maestro 
consonato al Papa Innocenzo VID. Bajazzet- 
te che temeva che il fratello ritornasse , e po- 
nesse in scompiglio i suoi stati , trattò con Pa- 
pa Alessandro, perchè volesse o dai^lielo in 
mano, od occìdraio, o tenerlo sempre guar- 
dato. Accattò il Papa il terzo partito insieme 
coll'annuo tnbuto di 4o mila ducati, che Ba- 
jaz/ette gli pagava per manteuinientQ d'el fra- 
tello, Ossia per la di lui prigionia. Carlo volle 



(4a] Guieciiir, e Gian. loc. eit. 



34 STORIA. DI TOSCA\ll 

"AsTin mano questo Principe turco, lusinpiato 
da' cortigiani, e dalla sua fantasia giovanile , 
che dopo la coiit]Liistii di Napoli potrebbe far 
quella degli stati turchi, e allora quest'iiomo 
gli sarebbe utilissimo (4^) ■ Dovette andare 
per ostaggio delle stabilite condizioni il figlio 
del Papa, Cardinal Valentino, che appena 
inoltrati i Francesi nel Regno, si sottrasse col- 
la fuga, e Gemme moA; e'fa universalmente 
creduto di veleno fattogli dare da Alessan- 
dro (44) P*^!* averne nn grosso premio dal fra- 
tello.Talto cedeva frattanto all' armi (Je'Fran- 

(43) jfl/egr. AIU^. diar. lan. r,Ìo<f. isl. rib. a. Guiee. 
lib. I. Tutti i trattati Jra il Papa e Bajaizelle possono 
vedersi citesameate nella vita del Duca V alealina , 
scrina da Tommaso Tommaii, ovs si trovano e h istra- 
xioni in latino dnle a Giiirf^-i,i Bmvtrdo, inviato del 
Papa a Bajaziiette , e la insinuaiiiini di minacciare la 
guerra ai V eneziani, sf non si opponessero a Carlo fili, 
e gli ajuti che gli domanda par opponi al medesima 
Carlo . La lettera ouriosa di BajaaMe a Papa AUs- 
landro trovati anche nella Baeeolta delle Lettere dei 
Principi, o a Pritlpipi del Ziletti lib. a. Parte di que- 
sti Docamenli Jùrorto presi insieme colla somma di io 
mila ducati da Giovanni della Rovere, prefetto di Siili- 
gaglia , fratello del Cardinal Giuliano, nello sbarcarvi 
che vi focena il NmaÀo del Papa, e il messo di Baj'az- 
zette, e le scritture matuiale o Carlo mentre era in Fi- 
rena perche conoscesse imaiiei-gi del Papa. 

(44) E li credetta molLo cmlaiiiemente, cNp U sua 
morte foise preceduta da veleno datogJi a tempo tcrait- 
itato dal Poatedce. Guicc. lib. 3. 
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cesi: combatteva per loro l'odio contro gli"A;r 
Aragonesi . Ferdinando, ed Alfonso colla laro ài C. 
perfidia, e crudeltà avcano irritato la maggior '^^^ 
parte dei Baroni; e i discendenti delle infelici 
vittime, covavano sempre un odio, che in qiie- 
st' occasione non mancò d'esalare . Si vide Al- 
fonso circondato per ogni parte da nemici, 
i peggiori de' quali erano gì" istessi suoi sud- 
diti. Scorgendo da ogni parte ritirai-si le sue 
truppe, e avanzarsi i nemici, sentendo il fer- 
mento de' popoli che cominciava a scoppiare 
in una aperta ribellione, credette opportuno 
di abdicare il regno: renunziollo al suo figlio 
Ferdinando, giovine stimato per i talenti, e 
amato per le virtìi, che piii risplendevano pel 
contrasto de' vi/j del padre, e dell'avo , spe- 
rando così che i popoli, pronti a ribellai-ai 
da lui, potessero rimaner fedeli a questo gio- 
vine innocente. Fatta la cessione, si rifugiò in 
Sicilia nella città di Mazara con ciò che avea 
dì più prezioso, e ritiratosi in un convento 
d' Olivetani, si dette ad opere di pietà. Il bal- 
samo spirituale però non potè sedare le pia- 
ghe dell' animo, onde in questo stesso anno 
nell'età dì anni 4? terminò la vita (45). Il 

(iS) Santa. Ut, yen. Summ. ittor. Napol, Guàdiird, 
Ut. Hi. 1. .^Uagr. ^Uég. dùr. tea. dica Vi Be AifonM 

k rentmntto. avendo avuto pib mai il mal caduco, 

^^ dice eMcre impaiuto ac 
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■JìJTpartito della renuiizia era preso troppo tardi. La 
^- ribellione e il terrore conquistarono il Regno. 
Non resistevano in alcun luogo le truppe na- 
poletane .Dopo inutili tentativi , Ferdinando si 
ritirò prima a Napoli, poi nell'isola d'Ischia, 
ove a fatica ebbe ricetto dall'iiifedel castellano . 
Costò poco pili (iella fatica d'un viaggio al Re 
Carlo la conquista di questo regno. Dapjier- 
tutto gli erano portate le chiavi delle citta . 
Entrò in Napoli fra i piìi grandi applausi di 
un popolo incostante, che sperando nelle no- 
vita, accoglie sempre bene gli ultimi venuti. 
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CAPITOLO II. 

SOMMARIO 

Tbiìb o]»niani sul goTemo da luliilini in Firenie. Ca- 
lattera di Fn GìroUmo Saiooarpla, b bu> fiuo» nel< 
U predicumne. Sua ihfluenu nella acdu £ uo ff>- 
nniD libero .'Forma di esso. Lega dèlie PotMM ita- 
liaiia contro i Fnmcesi. heggereaa di Carlo Vllt. 
Parte da Napoli. 1 Fiorenliiii dimandano la restitu- 
lione di Piia. Accnie ds'PiMiii contro i Fiortntini . 
Giornata del Taro. Attorie de'Franresi. Loro per- 
dile in allré parti d'Italia. Gli Aragoneiì ricuperano 
Napoli coli' aiuto di Coniatvo. Carlo ^unge a Astice 
ordioa che Più e Ij*omo nano rcMÌtuiie ai Fioren- 
tini . Il Comandante francete cede la Ibrtaxia di Kim 
ai cittadini. I Fiorentini u armano, e marciano con- 
tro Pìm. Ajuti che ricevono i Kaani. Morte di Pier 
Capponi. Diicesa dell'lmperaliire in ajuto de'Piianì. 
Auedia Livorno. Caretiia io Firenie. Soccono dei 
FraoceM a Liwcno. L'Imperatore è cottretto a rìti- 
iSHt. Inutile tentativo di Piero de'Hedici per rien- 
trare in Fireme. I »nm partigiani >on condannad ■ 
morte. Quetta eiecnzione accresce i nemici del Sa- 
vonarola, Alcfsanilro VI. si lagna delle prediche se- 
dinole del VraLe, e costringe I» Signnria a l'arie so- 
spendere. lù.-ctS8Ì (Il fariiirisino nei Fiorentini. Fra 
Girolamo ritorna a prfclicnrc. È scomunicalo dal 
Pontefice . Il suo partito s' indebolisce. Rivali di Fra 
Girolamo fra gli Agostiniani e i Francescani . Disfida 
per la l'rovadel fuoco. Tumulto in questa occasione. 
Fra Girolamo i arrestato coi compagni . Suo proces- 
to. Sua morte . 

L esìlio di Piero de' Medici, la partenza del 
Re Carlo da Firaue laadaroiio la città in con- 
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^. iiisioiii', e ( oiitraiito. Avea la Repubblica per- 
' -duU) uii pezzo importante de' suoi Stati, par- 
' te rimasi nelle" mani de' Francesi , parte ribel- 
lati, e le grosse somme cb'era stata obbligata 
a pagare, ed altre di cui era stata minacciata, 
vi avevano disto un forte malcontento ; ma 
l'agitazione maggiore nasct-va dal getiei-f di 
i;overno da stubilii-s). Per anni 60, sotto le ap- 
parcTiti forme repubMicane^ era stata gover- 
nata ilaì Medici come da Sovrani, i quali in 
s'i lungo tempo aveano appresi i mezzi per 
cuoprir di quella maschera il loro assoluto 
potere. I tentativi per escir dal dominio di 
Piero il padre, di Lorenzo il figlio , non aveaa 
fritto che sempre più consolidare quel!' edifi- 
zìo; ed'era facile il prevedere che senza la ve- 
nata di Carlo , o con un'altra geno'iizione che 
fìissomigliasse a Cosimo, o a Lorenzo, il Prva- 
cipato de'Hedici era formalmente stabilii». 
Gli nomini s'accoetumaiio ad ogni sorta dì 
governo. Dopo tant'anni appena piti viveva 
chi avesse veduta la Repnbblica fiorentina: 
una nuova razza era cresciuta, wata al set^- 
zio, e alle beneficenze della Casa Medici, e a 
i-iguardarla come sovrana . Cacciala essa dal- 
la patria , si rìnuovarono le antiche gare, e si 
cercò qual genere di governo dovesse stabi- 
lirsi: le opinioni erano divme. Un numero 
non piccolo di cittadini usatì sotto il gover- 
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no de'Medt(!Ì a esercitar quasi esclusi va me 11 tf ^ 
le più importanti cariche dello Stato , beuchè di 
disgustati dell'orgoglio, arroganti modi, e in- 
capiieità dt Piero, gli fossero divenuti contra- 
rj, amav.-ino però di militare,' per dir cosi, 
sotto un novello-Capo, ma che il solito me- 
todo di governare non si cambiasse. Altri poi, 
riguardandolo come difettoso anzi tirannico, 
volevano phe tatti i cittadini godessero d'un 
diritto da cai niuna ragione gli escludeva . I 
primi però più destri nell'arte di menare il 
{Mipolo , senai perder tempo lo rhiamarono 
nella piazza a parlamento: cliiesero se v'era- 
no adunati i due terzi, fu risposto di si: (for- 
mula inutile, e consueta), e domandarono la 
solita balia di riformar lo Stato: e il popolo ^ 
che credeva esercititre un atto di sovranità, 
non vi s'oppose (i). Furono perciò creati i 
soliti no Accoppiatori, ossia coloro che avea- 
no il dritto di scrutinare, e por nelle horse 
quei cittadini , che erano credati abili a eser- 
citar f^' impicchi. TVa questi ao era ^te pOf 
sto Lorenzo di Pier Francesco de' Medici, che 
tornato dall' eùlìo col fratello, all'ingresso 
del Re Carlo , come erano tornati quasi tutti 

(1) Tutte U pro.^i'isiom fatte J-,1 Go^rrm, i., qm-^.m 

lUlle Btformagioni esfamciitt, e iiin-i/ie iin/,.\,o, ti/ imi- 
ti/e il nfelirìt. Si trovano alla ct,aste a. din. a. />. ■ 87. 
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i^i fomuciti, per mostrare il suo odio contro 
l'espulsa famiglia avea, per lusingare il po]iolo, 
cambiato il nome di Medici in quello dì Po- 
pitlani (a). Forse i più desti-i del jiartito or- 
ganizzatore volean servii-si di questi per dare 
il nome alla fazione, come d' un capo appa- 
rente di cui essi fossero le membra attive ; ma 
il partito contrario, benché meno sollecito nel- 
l'azione , andava crescendo di numero , e de- 
clamava contro gli Accoppiatori , che per 
colmo di stoltezza eran divisi , ne aveano un 
rapo abile a condur la fazione, avendone es- 
clusi alcuni d« più capaci, e potenti, e fra 
questi Pagolo Antonio Sederini, che per ani- 
mosità si gettò nel contrarto partito (3) . Ad 
avvalorarlo si aggiunsero gli stimoli, e le pre- 
diche di Fra Girolamo Savonarola. Quest'uo- 
mo singolare, che ha recitato una parte s\ in- 
teressante in questi tempi nel governo fioren- 
tino, nacque in Ferrara d'una famiglia pado- 
vana . Aveva il suo ma esercitata con lode la 
lnedi£in« al servino della Gaaii d'BMe. La sua 
itnagiDantme ardente lo fece fn^iré dal se- 

(3) L'iOeise Idee facitmsntt ns' eaà àmiìi li rfn* 
uBOpoOO. Jbbiamo veduta in questi ultimi anni il Du- 
ca ^Orleaiu, per iuiingare il poppilo francese, prende- 
re il nome i/'égalilé. 

(3) Filippo Ncrli comm, lìb. 4- Nardi iti. lib. a. 
Guteeiàr. liò. 1. 
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colo, e senza la saputa, o approvazione dei 
genitori, nell'età di anni 23 vest^ in Bologna'' 
l'slùto di S. Dcunenico. Si distinse altamente 
nelle scienze, 4 in specie nella predicazione, 
ma sopra tutto per U santità de' costumi, e au- 
sterità della TÌta. Lorenzo il Magnìfico, cbe 
cercara gli uomini di lAerìto d'ogni aorte, lo 
attirb a Firenze , ore divenne Priore del con- 
, vento di S. Marco: inao sdegnando di Tnr la 
corte ai ^ndi, ovvero odiando l' usurpazio- 
ne del-govaiio dei Medici, si tenne sempre 
lontano da quella Casa, coi ,'come fondatrtoe 
del convento, erano- usi ! supmorì di colti- 
Tare; e qualora Lorenzo vjutavR il convento, 
o appariva nell' orto, fra Girólatno si chiude- 
va nella cella. Finché perb visse Lorenzo, 
benché non lasciasse d' attaccarlo ne' privati 
discoru, non osò alzar pubblicamente k voce 
contro di lui, o disarmato dalla moderatone 
di esso , o conoscendo l' inefficacia delle sue 
parole. Alla di lui morte gli crebbe il corag- 
gio, e nella presente riforma, nella predicai 
zione in cui era divenuta s\ grande la sua fa- 
ma , osò mescolare alle masume del Vangdo 
le discussioni politiche. Il dritto di parlare 
al popolo adunato, che apparteneva ai Conso* 
li, e agi' Imperatori, H<ipo la ruina dell'Im-. 
pero Romano, e Io stabilimento della Cristia- 
na Religione, era passato ai miuistri àA San- 
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"XTtuario. Quest'arme potentissima capace d'er^ 
citare, e sedarci popolari tumulti, diveniva 
anche più formidabile ne' sacri Ministri, i 
quali parlando a nome del Cielo, sono nacoì- 
tati dulia moltitudine con devota pur/.ialità; 
onde quidora, invece di l!niit:irsi ni loro sacri 
doveri, presero parte negli avvenimenti polì- 
tici, abusando del loro ascendente sui popoli, 
eccitarono per lo jrib pericolosi tumulti; e ì 
secolari governi non posson mal v^Iiare' ab- 
bastanza per reprimere qnesti iàuosi missio- 
narj. 'Tale era Fra Girolamo. Amante del go- 
' verno popolare o per {wincip], o per farsi 
pib accettò al popido,.non solo il consigliò 
modestamente, ma preso il tuono jHvfetìco 
de'Sacerdotìll'lBdraello, osò animnziare pe- 
rentoriamente tate esser la TolontÀ del Cie- 
lo, che parlava "colta siw lii^tu; e in una 
predica, da cui escludendo le donne, e i fan- 
ciulli, invitò la Signoria, i Magistrati e il po- 
polo, espose diffusamente i suoi principj me- 
scolando teologia , politica , e profezie (4)- 
Ertt riguardato da un numerodo s^^ito di 
(littadini come ispirato dal Cielo, perchè 
nelle sue anteriori prediche area annunriato 
a Firenze, e all'Italia quelle disgrazie, che 
ogni buon politicò potea prevedere, e che ve- 

(4) Nafdi ùlM-.Jìor. lib. i. 
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rificftte gli conciliarono un'alta consiilerazio-~X]^ 
ne . La sua voce tuonando dal pergamo fra i di 
due partiti dìè il tratto alla bilancia , e fece '.^^^ 
prevalere il governo popolare. Giuliano Sal- 
viati, uno de' 30 Accoppiatori, fu il primo ad 
obbedire «1 Frate, dimettendosi dalla carica; 
e appresso a lui tutti gli altri o volontaria- 
mente, o costretti (.5). Ruìnata pertanto 
l'antica forma aristocratica, che per 60 anni 
avea regnato, si fece un Consiglio generale, in 
cui avessero voto tutti i cittadini legittima- 
mente capaci d'essere impitgiiti . Fu compo- 
sto di 83o cittadini probi, e come dìcevasi 
netti di specchio^ oltre i 3o anni: il numero 
però andò crescendo fino a i^SS, Da questo 
si eleggevano i Magistrati pella città, e pel 
dominio, elezione mista' dello scjuittinio, e 
della sorte, gi;icchè doveano esser favoriti dn 
questa, e appiovati da quello; e dalle borse 
d'ogni Quartiere traevansì a sorte 2'^ e^indidati 
per elezione de' due Signori, ao pel Goufa- 
loniere, wl era vinto quello clic avesse più 
voti . Fu stabilito elie nello stesso Consiglio si 
facessero le provvisioni pecuniarie, e le altre 
leggi più importanti: fu pubblicato anche 
un atto d' indennità , onde non si potesse per- 
seguitare alcuno pe' delitti passati (6). Per 

(5) Nardi ist. f or. lib. i. a. Filip.NcrU, com.lib.H. 

(6) Nardi ia. Hi. a. Guicciar. lii, a. Jmmir. Uh. afi. 
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An. accogliere A tnunerosa ndienu fìi fhbbrieaU 
di c. per caaugUo del Frate' Is vaatisùma Sali nel 
Palazzo de' Signori, e temuQaU cod tanta ra- 
pidi ti, che ccJoi ebbe a dire , che angeU 
avean fiittb opera di moratore (7). 

Mentre s'affaticavano ì Fiorentini ' nd dar 
miglior forma e jnb lìbera al governo , i loro 
affari esterni non ayean nigliorato ; bencbk 
il He aveste comfnta la sua etmqiliata, e i 
Fiorentini gli avessero pagata voa parte della 
somnia convenata. La città di Pisa non tor- 
nava aotto il loro dominio com'erano ■ patti; 
anzi favoriti piuttosto ì Pisani dagli ufìziali 
francesi , divenuti aggressori, aveano occupate 
varie castella de'Fiorentini poste all' intorno . 
Non tardaron questi a mandarvi le lor truppe, 
che riguadagnatele ,* cominciavano a stringer 
Pisa, quando furono richiamati verso la Val- 
dichiana, ove Montepulciano s' era ribellato, 
e datoà ai Senesi (8) . Furono portate querele 
da' Fiorellini al Re Carlo per questo fatto 
contro i Seneu ^ . Issinoarono forse con fi- 

(7} Nerii, eomm. Uh. 4. Fu lavoro di Simone del 
Pollaiolo detto il Cronaca, amico del Frate . La Sala 
fatta in Jrtttn riluci tana , e poco luminala . Fa poi 
HaluUa, e ornala da Giorgio Kasari sotto Cosimo I. 

(8) Jllegr. M/cg. diar. «Ben. 

(9) Jl He mandò un suo agente a IKantepulciano a 
ialimàre a quei popolo di tornare sotto il dominio dà 
Fiormtini, ma non Jk <^èiedito, AUtgr. loc. cU. 
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nezza, che Pisa in cui, sotto pretesto d'ajuto, As. 
uvea il Duca di Milano introdotte delle mìli- 
zie col Malvezzo suo condottiere, potesse ca- 
dere in mano dello stesso Daca, che, cun- 
bìati disegni, cominciava ad apparire nemico 
di Carlo . Quest' avviso produsse un effetto 
piii dannoso che utile ai Fiorentini , perchè il 
Rei a più sicura guardia vi mandò da Napoli 
per mare 600 soldati , che guadagnati subitot 
da'Pitani, in vece di tenerli in freno ci vni-t 
rono seco loro , fecero delle scorrerie , e con: 
cpùsUfopo r importante forteua di Jjibra- 
&ttaCio), 

. { Princìi^ intinto, c R^ubbliche ìtaliqna 
fwoQO colpite di sorpresa, e terrore all'im-i 
pensata felicità deiranni fraiu^. guann- 
^^oi^ I^iàte .in Sieoà, in Pisa>, iu Pfetresautaf 
e in altre città dello StatQ pontificio , Cecero 
temere delle mire ài porre in soritìt l' Italia 
ÌQ(ieraT u> uomo laahìjàfuo, e « cui pareva 
^ non dovesse costare die il volerlo . .Lodcn 
vicp Sfbr^ fu ii primo a nconoscere U pro-i 
pria follia. In vfet tinto sali' Ittita' un ^irbi-t 
neaìniiiiaso,ctiei«ÌBamavB i suoi Stati, nel 
quali il Duca di (Vlean», ei^de .presuntjvq 
del Re Carlo, avea i medesimi dritti che que- 
sto al regno di Napoli , e già aVea mostrata la 

(io) Nardi m. I. a. ^mm. IO. i& 

T.y.p.i. , 



46 STORI* DI TOSCANA 

~ voglia, quitiido non gli mancasse U forza , dì 
C fargli valere (ii). Restò anche deluso Lodovì- 
co neila speranza di guadagnar IHsa, Pietra- 
santa, e Sarzana , come s'era lusingato: onde 
con immenso dispendio non avea ottenuto 
che la mina de' suoi più prossimi parenti, l'o- 
dio universHle d^l' Italiani e il massimo peri- 
colo de'siuH Stati. Colla solita leggerezza^ 
e perfidia eoa cai àvea'faTOTito ì Ffmcesi si 
diede a fofneutare tiiìn ìt^ pdtetite contro di 
loro. Fa facile ìndeFvi gl'italiani Goren)i,"on- 
de .prima oMnltamenté , e poi palesemente à 
unirono a Lodovico i Veneziani,' il Ré dei 
Romani, il Papa cOn altri italiani Principi, ai 
quali si aggiunse il Re di Spaglia, non tanto 
per ajutare i suoi parenti cacciati, quanto pel 
perìcolo a cui era esposta la Sicilia. 1 Fioren- 
ttni péri),. rigettata ogni suggestione , manten- 
jiero h lolx> fede'à Carlo (i a), da cui speravano 
la restituzione degli Stati , che aveva in mano. 
Que^ Lega pose in arme uno de'piii potenti 
esGvtitì che da gran tempo avesse veduto V Ita- 
lia) di cui fatto Capitan generale Francesco 
Duca di Mantova . Alla fama di questi prepa- 
rativi , Carlo si affrettò a partir dì Napoli per 

(il) li Duca d'Orleans at'e^a ereiiitnCo ,i drilli al 
Ducato di Milano da faUntina l^isconn sua a«oia. 

(la) Oricellar. debello UaLIovi àia. Ub. a. Sanai, 
de bella gali. Guiedard. ùt. lib. a. 
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uscir d'Italia, lasciando v^dltan^ un rfgno 
di nuovo accfiiisto, e anelando a tornare in 
Francia colla stessa leggerezza con cui n' era 
partito. Egli avrebbe potuto lerni.ire con più 
consisteiizii il suo potere nel Regno, e in Ita- 
lia, se ascoltando i giusti reclami di tanti Car- 
dinali , e rispettabili l'i'eUti convocava un Con- 
cilio:inquesto, cojne abbiamo superiormente 
notato, sarebbe stato dejKJsto Alessandro VI, 
ed avrebbe avuta la gloria di liberare la Chie- 
sa da un Prìncipe, che l'ha con ogni sorte di 
delitti avvilita . Un nuovo Papa sarebbe stato 
sua creatura, e non solo gli avrebbe confer- 
mata l'investitura del Regno di Napoli , ceri- 
monia importante in quei tempi, ma sommi- 
nistrato armi, e denari per sostenere la sua 
couquista . Era diOicile che le forze, che si pre- 
paravano contro di lui , potessero venire ad 
attaccarlo così lontano, considerando la na- 
tura delle Leghe, la mancanza dei denari, e le 
difficoltà che oguor nascono tra quelle; e se 
avessero osato sarebbero state facilmente di- 
strutte, potendo Carlo far uso là anclie di 
quelle truppe, che dovette lasciare p?r man- 
tenerne il possesso. Con molta precipitazione, 
e poco consiglio, si determinò alla partenza, 
lasciando Gilberto di Montspensieri coman- 
dante delle sue truppe nel R<-gno . Era il sno 
esercito assai dimintiito per le discriionì, e 
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per le f,'uariiif,'iiii)i lasciate iiflle varie città che 
d'C. in tutta l'Italia teneva in mano: moltissima 
troppa dojette Insciare nel i-egno di Napoli 
per tnantenerne il possesso. Già negli istabili 
Regnicoli si riaccendeva il partito degli Ara- 
gonesi. l'Vntitiatido era sbarcato a Reggio; 
I). Fedcrifjo si trovava a Brindisi, e la flotta 
del Re di Spagna s' era mostrata alle spiaggit 
napoletane. I,a conquista poteva esser perdu- 
ta colla stessa facilità con cui era stata fatta . 
Nondimeno la leggei-ezza, l'istabilità, la bra-^ 
ma di riveder la Francia fece abbandonai 
quel regno in tanto pericolo . Avendo Kieltd 
pertanto il fiore delle sae- truppe, cioè otto- 
mila iànti, e 4 mila fra uòmitiii d'arme, e ea*' 
valli leggeri (i3), speditamente prese il can^' 
mino verso Francia. Il Papa nón credette 
scuro l' aspettarlo , e »ì ritiri id Orvieto ,'ih- 
di a -Perugia. Si trattenne Cario sei giorni 
in Siena, ove trovando ttoto Ù Governo in 
scompiglio , da cui tanto spesso era agita* 
ta quella Repubblica, essendo a lui reca- 
ti i lamenti di tutti i partiti, non fÌKe, che 
esortargli alla concordia; e TÌcèieittone, la- 
sciò il Signore di Ligiù con, loo lancie al lo- 

(i3) /of. liò'a. SI varia ai tolito/ra gli ittioli 
nel uumav della truppa. Comlaet dice dia non avtf» 
in luttù che 9. mila aominìi ehap. a3. 
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ro'stfrngìo (i4). Firenze era armata ed unita, "JJ^ 
e pronta a ojni difesa . Si trattò per mezzo di 'E 
Ambasciatori ddia restituzione di' Pisa. Pià 
volte in faccia al .Re «'era agitata questa caa- 
U: i Florentim àveaito in loro favore la pro- 
tnesaadet Re, e lè somme a lui pagate; ì Pi^ 
sani la compassione, che Ì€ miserie della' loro 
fchiaritii o vere, o elagerate ecdiaivano : I» 
RTeaAo gii piti volte esposte al Re , e special- 
mente in Roma'per la bocca del loro concitta- 
dno Burgundio Lolo (i5]avTocata concisto^ 
rìale.-Fra queste, pochi crederamio diet Piò> 
reritini ùngessero a tanto dì crùdeltik d' im- 
pedire ai Pisani di mondare i fossi dall'acque 
putride i perchè l'aria 'pestifera gli difitrugges> 
Se, gjacckii-'allora era Io stesso che perdere il 
vnnta^O, che dava loto il dominio d'una 
cittì ricca È'vero che in qualche momento U 
loro crudele polìtìcR ebbe in mira di spopolar 
quella città per assicurarsene Ìl dominio (i^Q; 
ma i più savj cittadini aborrirono questa fal- 
sa, e atroce politica , e più volte fiiron presi 
de' provedimenti per accrescer la popolazio- 

( 1 4) -Àllegr. Ali. diar. senen. Matevolti, tic. di Siena 
m. 6 della 3. par. Comìnes, chs vi si tiw'o col Re, 
dir:; La ville est ile toul lenu en partitililé , et te gou- 
verne pliis foUement que ville d' Italie, Croniq. de Cliar- 
chap. -.3, 

(|5) O Ltlo , o Leali. Guicriard. itt. Iti. a. 
(ifi) Pabhr. Vita Cosmi, nula '3. 
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ne di Pisa , dando ampli privilegi ^ nndava 
A stabilirvisi (17). la vat j tempi furono fat- 
te delle leggi dai Fioi'entìni per nitiDentar- 
ne la popolazione , e le cure di Ixiienzo il 
Miigiiitìco per ristabilire, e quasi fondar di 
nuovo la cdc']>re Università , non mostrano la 
voglia di distruggerla. Alle altre accuse di cru- 
deltà nelle leggi, ed esazioni di gravezze era 
stato risposto al Burgundio da Fritn eesco So- 
deriui Orator fiorentino, che i Pisani erano 
governati colle stesse leggi , e condizioni delle 
«Itrecittil loro suddite, che non le trovavano di 
soverchio gravose. Si scorge però la gelosia, 
che avevano dell' altre città loro suddite reia- 
tivantente ai principali oggetti di commercio ; 
giacché rinnovatosi il trattato quando Carlo 
era tornato a fisa , avrebbn^ in quello con- 
cesso ai Insani facoltà di lavorar draj^i ia «e- 
ta, lane fnuicesche^ e tingere in grana (48), 
lo che mostra che era vietato a tutte le città 
saddite della Repubblica fìor^tina . l^a de- 
cisioue sulla sorte di Pisa era ritardata' dai 

(17) Annuir, ia. tib, 18. dtertta Je'Fiorta. deWan-' 
Ro i4i3 ia eoi ti danno ttenàoni ai fonttltri cha an- 
dranno ad abitare in Pisa, ano. t^at, à eonttdona 
gran privilegi alla naùone Alemanna, e4 una caia 
ove poleisern refusarli anche guti c/u aveutro couf 
mtiio gualche dtlitto . 

(18) dmmir. u. _/{or. IA. aS. 
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varj partiti de' Cortigiani di Carlo, 1' avidità ak. 
de'quali traeva non pochi denari da ambe le 
città, e (liilla speranza d'alcuni ufizialì di re- 
starvi al governo. Tutto fii dai Fi oreii tini inu- 
tilmente tentato. Invano lo stesso Savonaro- 
la , che dopo r espulsione de' Medici era dive- 
nuto una persona d'importanza nel governo, 
con quell'insolenza, che lo zelo apostolico si 
crede talora permessa, andatogli incontro a 
Poggi bonsi, gli avea intimato l'adempimento 
delle promesse. IlRe, per la riverenza rdìgiosa 
verso qiiest' uomo, non solo nonu flcl^;UÌ'aIle 
sue rampogne, ma accarezzandolo, volle con- 
durlo seco. Ma fra Girolamo accoMpagnatolo' 
a Caste Ifiorentino se ne tornò a Firenze, men- 
tre il Re per la Valdelsa giunse a Pisa (19), I 
Pisani mostravano il piii grande aborriioento 
a tomaie sotto il fiorentino dominio. It po- 
póle'tntto, le donne, i fanciulli correndo in 
folla avanti al .Re con wli, e laOiedtigli rem* 
aKirtavapo la fede data (30), depl<B«iido lai 
Iw'sortet tiinto pregarono ì Scabri, gli nfi- 
salì, e gli atessi soldati, cibe questi nmiàcciB-' 
lono fino di morte obi i^iateressavB pe'-Fìo-' 
rentint. Non mancavano' neppor dèlie buone 
tagioni pdìtiche. Si era vicini a un perìcolo^ 

(19) Ammir. loc. cit, Nardi, is.Jìor, Hi. a. 
: (ao) Comiim , cki^, 36. 
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Ah. M&tto d'arme coi Collegati. Pisa, Sarzaiia, 

^, PietruantB erano ottimi luoghi per una ri- 
M93 . . or 

tirata iti evento sinistro, e Livorno un eccel- 
lente porto per signoreggiar la costa d" Italia, 
ciò che esigeva la difesa di Napoli. Pasciuti 
pertanto i Fiorentini di aperansa di restitn- 
zione quando ii Re fosse giunto Ìu Asti (ai), 
e lasciato EiUragues alla guardia della citta- 
della di Piaa, si avanzò in Lomlianlia , ove un 
potente esercito della Luga si preparava a far- 
gli costar cara l'invasione d'Italia. Passò la 
truppa di Carlo per la Lunigiana, e contro la 
fede data, saccheggiò, ed arse crudelmen- 
te Pontrcraoli, indi, valicato l' Appennino, si 
trovò sul Taro in faccia al nemico. Varj errori 
f|iron comiQt^i da ambe le parti . [1 He , a cui 
importava lo spedirsi, s'era inopportunament»' 
trattenute kì giorni in Siena (23), e avea dar 
to tenpo itU' (s^rcito nemico di riunirsi) k» 
elle appena era iatierantente fatto all'arrm>' 
de' Francesi . Nel passaggio per l' Appennino, 
la vanpiardia s'era slontanata circa 3o nìgliA' 
dal corpo dell'esercito, e giunta a Foruuoyo 
presso i nemici, poteva esser leggiermente 
rotta; e questa percossa ad un piccolo eaer~ 
cit6,4TnbJ« prelM^lneate decisa di tutto, 

(31) Amiair. toc.ek. 
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se la prudeoza ìnoppórtana del Generale hoii'aIT' 
avesse vietato di combattere, finché te forae * ^■ 
fossero intieramente riunite fa3}. &ano idoe 
eserciti divisi dal Taro, Qiiest» , piìi torrente 
che fiume, scende dai monti dellfi Liguria 
chiuso Ha due catene di colh, che slarfjandosì 
nella pianura, presentuiHi l'immagine d'un 
vasto circo piiicevole a Vf.tlvrsi dai superiori 
monti , V vÌH- fu il tciiti o (idi' azione (■>.\) , IVr 

combaUi'iiti, convi'iigono lutti ucllii fjiuMde 
sproporzione, c superiorità in quello della 1 ,c- 
g;i (iS) . Varj trattati precedettero la liatla- 
glia. Il Re, che si vedeva in pericolo d'esser 

(;?,) Jn.ius, Uh. a. 

(a4) Oticellarius , de beilo ita!. Loci tonila «i if spe- 
cula circunupectuTcrii, ut ipse nuper e Gallili rediens 
GoniemplRtiu suro, Cimi miuiiii effigiein prabet ut uatu- 
rte opere cxpuicut id illuttniiduiu prèliuiii videbatur. 

(aS) Cambia pia volta ripen, chi la trup/ia del &e 
non eccedeva y mila uomini, ne ulcuno scrittore la Ja 
giungere a più dì 1 1 , owcro t5 m. Lo stetso autore 
diec , che C esercito della L^a era di io, O almeno di 
■S r, mila, e n.m i dif/kile m;urnre, che dovex-a essere all' 
mcirca ili ,/uc/ numera. Liiieiniulo g/i a/lri molti. Mo- 
de/ Diica di ■Mi/zmo.In lejpiùo nel mese d' agosto in- 
torno a Nwara , dice, che i due esercili riuniti monia- 
imna a 3o miln, senza ifuelli che eratt marlinetla bat- 
taglia , ed altri tornali a casa ; onde il numero espresso 

par» aitai verisimile , 
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An" [Ji.-.t'Htlo , e preso , chiedeva il semplice passo . 
L' usata cautela de' ProTreditorì ▼ctiett , ch'e- 
rano' beli' esercito, avrebbe acconsentito, ma 
la tema de) disonore d'aver con forze tanto 
superiori lasciato passare senzft molestia il ne- 
mico, r ardore in alcuni dì combattere, iiì' 
altri il desiderio det bottino, fece rigettare le - 
condizioni. Il di 6 di luglio u fece la mano- 
rabil giornata del Taro, le circostanze della 
quale son tanto variata dagli scrittori,' come 
l'esito indeciso; essendosi attribuita ambedue 
gli eserciti la vittoria . È vero che, eccetto gli 
scrittori veneti , tutti gli altri imparziali istori- 
ci, la concedono ai Francesi; e veramente, se 
dee attribuirsi la vittoria a colui che ottiene 
l'intento, non porrà dubitarsi che non appar- 
. tenga ai Francesi, che dopo una sanguinosa 
azione, seguitaron la lor marcia, senza esser 
disturl)ati . disciplina franccsf prevalse al 
numero degl'Italiani : quelli ristretti, ed uniti 
sulla riva del fiume, ruppero facilmente le di- 
sordinate squadre di questi . Il saccheggio del- 
ie bagaglie esposte a bella posta dai France- 
si , allcttiutdo l'avidità deiColle^ati , gli pose in 
disordine, c fu una delle principali cagioni 
ditltii rotta . Circa a 4 ™'la furono i morti dal- 
la parte della Lega, mille da quella de'Fran- 
cesi . Le milizie italiane avvezze a combatter 
disordinatamente, c senza tener fermo il pie- 
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de nelle file, non ressero «U' ordine stretto e' 
serrato, COB cui combattevano i neihid. Da' 
gran tempo non s'era data una A sanguinosa 
bat&glia in Italia , H Re fu à rischio d' esser 
mbrtOjO preso: combattè col valore d'im sem- 
plice soldato , e dovette in gran parte la vit- 
toria al sdo valore (36). I Veneziani, avendo 
preso una parte del bagaglio del Re , si van- 
tàrono della vittoria; e siccome in quello fu 
trovata una spada , e un elmetto del Re , gli 
appesero per trofeo in luogo pubblico (a^). 
Fnron fatte gran feste in Venezia, e altrove, 
per sostenere la reputazione delle loro ar- 
mi (38). L'unico frutto di questa vittoria per 

(36) Il Rutilai dice che fu. h^e^rmsntc ferito ; ,n<l 
Cominss , che combalU-va presso al Re, non lo dice. 
VArìottO fragliaìlri awcaimenti, che lui fatto ùuioiri- 
nar», a leolpin a Merlino, ha posta giunta baUo^iOf 
canto 33 a. 3i. 

Eeco,dÌcea, li pente Ladovico 
D'aver fiitto in Italia venir Carlo, 
Cb« mI per travagliar l' emulo antico 
Chiamato ve l'avea, non per cacciarlo; 
E se gli scopre al ritornar nemico 
Co' Veneziani in lega, e vuol pigliarlo; 
Ecco la lamia il Re aninioio abbassa , 
Apre la strada, e lor malgrado pawii. 
{a;) M,irin. S,u,u!,. cronar. -vencr. R.r. il,,'. M„. s4. 
furon presi rariii;;^'! — \;\ spruta, il suo tloieirii, e 
[uron messi nolla munizione dell e irtllentissiuio Cuniiì- 
glio de' Dieci, che Bno a questo giorno vi si vedono. 
(aSJ Vtdiptr gueita battag/ia Guicdardini, ù. L a. 
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Ah. i Francesi era la sicura ritirata d'Italia: tutte 
di C. l'altre impicse altrove andavano infelicemen- 
^ ^ \i2 per loro. I.usingiiti dai loro fautori d'im-' 
possessarsi dei Genovesato, nveano occupato 
Rapallo, quando mita dì Genova una flotta 
d'otto galere, e due liarchi;, v posti ili terra 
700 fanti, la trupp^i fiaiiccsp restò pdgìonìe- 
ra. La stessa flott» b;ittè la francese, e ne pre- 
se la più gran parte (29) , Ne! regno di Napoli 
parimente erano nati de' grandi avvenimenti, 
elle av Cini cambiato l'aspetto delle cose. L'iii- 
solerizji de Fraintesi avea eccitato l'odio uni- 
versale. Il giovine Ferdinando era stato ac- 
colto lietamente da per tutto: ad una non. 
piccola sc'hiei'/f de' suoi liLiitori s'era unito il 
soccorso venuto di Spagna sotto Consalvo 
di Cordova, a cui per la celebrità acquista- 
ta-ndle. guerre contro i Mori, la magnilo- 
quenza spagnola avea anticipato il nome-di 
Gran Capitano , eh' ei confermò pienamente 
colle gloriose imprese d' Italia . Le loro trippe 
però di nuova leva non sostennero sul prin- 
cipio il diisciplinato valore de'France^. Fu- 
rono Ferdinando, e Coosalvo sconfitti dal 

Jori, hi,, li!: 1. Oricclliir. de bella Hai. Mari/i. SamIO 
toc. cit. Nella praì.i , ,/irr MUnandr^' li. m;le!li , scrit. 
inrc cùtUcmporanco , che ii irot-b un libro co' liiratH di 
tutte te donne ìiaglien^inte da! Re in balia. 
(ag) Jovi, hit. Uh. '6. 
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Generale firaneese Obìgiii a Seminerà. Ferdì-*^ 
nando cadoto da cavallo «ra iu rischio d'es^ *^ 
inoito, o preso, quando con raro esempio il 
suo Sdo amico Giovanni Altavilla, fratello del 
Duca di 'Termini, lo f% salire sul suo; e re- 
stato a piedi fu'quasi subito ucciso (3o] . Si 
salvarono colla fugn Fenliniimlo, e ConsaU 
vo. Questa sventurn non sbigottì il {giovine «e- 
uerosó: ricovrato a Messina, siipeva ([iiiiito 
«^no malcontenti i NapolctHiii , e pronti a 
sollevarsi . Raccolti molti legni si presentò al{a 
vista di Napoli, ove però non nacque moto 
alcuno, per timore de'Francesi. Ferdinando 
ave a poca tnipiia sulla flotta ; nondimeno per 
tirarci Francesi fuori di Napoli s'accostò in 
atto di sbarcare alla Maddulcnn . Esci con la 
maggioi- parte della truppa Montspensieri cre- 
dt'mlo dover combiittcre un esercito: appena 
escito, furono soniìtc tutti- Ir campane a mar- 
tello, e la città in ai'iiii gridò alt:imeiit<' ti no- 
me di Ferdinando. Atterrito iS Cfiioralc fran- 
cese, non osando di rcsliirc tra la ciltA e il 
nemico pronto a disicndt-rci; (■re<luti(l(j nu- 
meroso si ritirò , t'iicciido un liiit(,'0 e tiiiUii- 
so giro per passare per altra Porta. Iiit.into 
Ferdinando entrò in Napoli tra i maggiori 
segni di giubilo; si fortiCcò dalla parte del 



(3o} Jevi, hist, lih. 3. Guicdar. lib. a. 
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Am. Castello nuovo , onde prevedeva l'assalto dei 
^ Francesi . Questo ebbe luogo ma inutìlmente , 
e Hoatspensieri fu obbligato colla sna tnip- 
pa chiudersi nd' Castello. La maggior -parte 
delle ciuà, e del Regno ove aon era guarni- 
gione fraocese imitarono la capitale (3i)'. In- 
tanto il &e Carlo, apertasi col ferro la strada , 
giunse in Asti, I Fiorentini, secondo la con- 
vGDìùone, aspettavano iì compimento delle 
promesse : ma nuttve difficoltà nascevaiio ogni 
momehto; non lasciavano però di far la pic- 
cola guerra coi Ksani; varj castelli, e teire 
furono da' Fiorratim ricuperate, e fra queste 
Pontedera (Sa), quando imprevisamente ven- 
nero ordini dal Re , portati da Niccolò Ala- 
manni, che Livorno e Pisa fossero restituiti 
a'Fiorentini per le convenzioni stabilite a Ta- 
rino: alla qual con (lese cadenza era sceso il 
Re per la nuova lega fatta co' Fiorentini, e per 
timore che Pisa non cadesse in mano de' suoi 
nemici, cioè de' Veneziani, a cui inclinavano 
ì Pisani stessi di sottoporsi, o al Duca di Mi- 
lano che avea mandato due de' suoi Condot- 
tieri , il Malvezzi , e il Pnioissa in loro ajuto . 
Uvomo fu subito reso: non cos\ Pisa, nè le 
altre fortezze. Entraguns trovò de' pretesti dì 

(3i) Guicciartl, lovìui loc. cit. 

pa) Nardi, ù. Ut. a. Amm. ù. Uh. a6. 
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dìla^ne: poi finse di condescendere per trai'~;^ 
denari dai Fiorentini , e gì' invitò ad accostarsi dì c. 
a Pisa da una parte, sulla iquale avendo i Pi- '^^^ 
sani febbricato un .bàstioDe, credeva che ne 
sarebbero age^-olmente respinti. Colle genti 
però che «Veano a Ponsacco, e con q^lle del 
Vitelli, persuase dal denaro ad agire nnita- 
mente con loro , accostatisi al bastioiie lo as- 
saiiróno.con tal valore, die in breve se ne 
resero padroni, e prose^endo collo stesso 
ardore, avrebbero presa la stessa cittì, se non 
ne fossero stati impediti dal medesimo Entra- 
gne» , che con tutta la mala fede fece tirar 
dalla fortezza sui Fiorentini (33). Ne fecero 
questi alti lamenti coi ministri del Re, e col 
Re stesso: il quale, benché seriamente ora 
mandasse replicati ordini al medesimo di ren- 
dere la cittadella, non fu mai obbedito, es- 
sendo in lui pili forte che il suo dovere, l'iivi- 
dità dell'oro, che traeva dai Pisani, o piutto- 
sto la passione da cui si dicevii acciecato per 
una giovinetta Laute pisana (òli) i giacche a- 
vrebbe potuto trar miif;gior somma dai Fio- 
rentini, omie per soli 13 mila scudi fu da lui 
consegnata la fortezza ai Pisani , e da loro per 
consiglio dello stesso Entragues subito disfat- 

(33) l\'anli il. lib. a. Amm. isi. lib. jfi. Jovi. hìttor. 
lib. 3. 

(34) Nardi U. lib. t. Guicciar. Hi. 3. 



Ah, t"- A questo tradimento s'aggiunse l'altro 
' 9: "iellii vendita di Sar/,ana ÌMa per di lui mez- 
zo flai bastardo dì Bienne ai Genovesi , e poco 
di poi di Sitrzanello^ indi di Pieti'asanta , e 
Mntrone ai Lucchesi (35), senza curare gli or- 
dini del .Re portati da Roberto di Veste . I Fio- 
rentinivdopo l'inutile perditi di tanti denaii 
pagati al Re, ed estorti da' suoi Ministri, à 
trovarono privi d'una delle parti più impor- 
tanti del loro dominio , costretti a astenere 
una diqKndiosa guerra con nemici pieni del- 
l'antica animosità, e che sarebbero stati soo- 
corsi da molte Potenze itHliane, e in ^>ecie 
dai Veneziani, e- dal Duca di ÌEIano, che se- 
condo il suo antico, coatnme, rappresentava 
due parti, cioè di Coosigliert de' Pisani, e dei 
Fiorentini , i quali però conoscendolo da gran 
t^po, locavano con- luì Io stesso gioco. Ri- 
dotti alle prcfirìe forze ricominciarono le osti- 
~À9^ lita e rìpresero Vada. Vaij piccoli fatti, che non 
anderemo dettagUando, a.weanero fra i Pisa- 
ni, e i Fiorentini, che proseguirono ad agire 



(35) Nardi lib. 7.. Amm. ìib. :>-. Jof. hi,t. lib. 3. 
Omcc. Uh. ^. il quale assicura chn .hnari per la cit- 
ladclla di Pisa Jurona pagati dai Veneziani, dalDuca 
di Milano , dai Genovesi, e Lacckesi. Il Giono ag- 
giungi eh» par far dman la gauil4onita pitone dittero 
liUte le loro gioj'e, analla,Jiòiie da cintura gè. ia'pé- 
gno ai Luceteli; ùt. lii. 3. 
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offensiva mente quando gli ajuti ginnti a quei- "J^^ 
li per parte de' Veneziani ridusswo i Fioren-dfC. 
tini alla difensiva. Eranovomandati da Erco- 
leBentivogUojChe si postò fortificandosi pres- 
so a Pontedera: A i Fiorendiiì suoi amici i 
più costanti , Ìl Re di Frauda, fidando i pat- 
ti, non aveva restituita la cittìh di Pisa, e le 
(òrteae quando poteva, ni piii avea potuto 
quando lo volle: conosciuta pertanto la. ìoro 
fedeltii, Cercò tutti i mezzi di conservarsdi sk- 
mici, mentri' nvcii il resto d'Italia nemico,' e 
quasi in tieni menti; perduto il regno di Napo- 
li. Non potendo co'f'atti, volle almeno coll'o- 
nore d'nna splendida Ambasciata i medicare 
alquanto l'esulcerato, animo loro, inviando 
l'Arcivescovo di Aix, che come suo Amba- 
sciatore risiedesse in Firenze, e the, sokiLiie- 
mente accolto nel salone dai Magistrati, di ttn 
delle parole le più lusinghiere in ricoiii|K-i[Sn 
di tant'oro inutilmente profuso: e ronvi ime 
contentiirsi d'<^crpn^ti d'una moni hi im- 
maginari!) ij)ie tanto a tempu samii» s|ìi-jiiÌci (; 
i destri politici (Mj). 1 Pisaui, invece di vane 
parole, rircvevano reali njuti. Oltre Ingenti 
dello Sforza, vi giunsero per parte de Vene- 
ziani 800 Slradiotti o Albanesi, gente più avi- 
da che valorosa, che guerre^iando con inu- 



(36) Jmmir. Uè. 37. 
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Ah. maniti la insegoavsno-ad ambedue le parti 
%^ por troppo aniinate dall' aatìca rivalità, on- 
de frequenti esempj dì bariiane si ebbero in 
questa guerra. I Veneziani vi aggiunsero sei 
galere, ohe scorressero la spiaggia. Riceve- 
rono ancora i Pisani da Massimiliano Re dei 
Romani ^oo Tedeschi , e aoo cavalli bor- 
gognoni (37), onde si Ixceva la guerra con 
scapito de' Fiorentini . Oltre gli ajuti reali dati 
ai Pisani, spedì Cesare a Firenze due Amba- 
sciatori, i quali con tuono più di minaccia, 
che di preghiera escntarooo i Fiorentini a ren- 
der la pace all'Italia, unendosi colla Lega; e 
separandosi da i Francesi rimettessero albi sua 
derisione le differenze coi Pisani. La risposta 
de' Fiorentini fu rispettosa , ma ferma : che al- 
le prime nuove che S.M. potesse venire inlta- 
Ha, aveano eletto due Ambasciatori come il 
dovere richiedeva, che queHti erano incaricati 
de'loro sentimenti e giustificazioni, sperando 
ne sarebbe soddisfatto (38). Giungevano sem- 
pre nuovi ajuti a Pisa , specialmente de' Vene- 
ziani . KssL e il Duca di Milano vi avean delle 
mire. A una potenza marittima Come Vene- 
zia, eni utilissimo l' acquistare uno stabilimen- 
to sul mar toscano: ì disegni del secondo era- 



(3:^ Nardi /li. a. ^lam. Hi. a;. 
(3H) Nardi lib. a. Jmmir. Uh. 37. 
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no sempre iDimitati; forse la pretensione d en- XT* 
trambi iece mancare il disino . Stavano i 
lilorentini sulle difese, perdendo peto delle 
'castella: i mmuti dettagli di quelle piccole, e 
tumultuarie scaramiiccie , non possono inte- 
ressare il lettori; a questa [iistair/.:t di tempi. 
Solo merita d i-sser rammeiitato il tentativo 
fatto dai Fiorontmi di riruperarc Sojiina. av- 
venimento interessante per la morte di Piero 
Capponi, (juell istesso die intrepido davtmti 
al Re Carlo e a suoi uti/.iali, colla coragn'osa 
risposta salvo I onore, e la liberta ili Firenr^. 
Commissario della Reptilibliea. mentre eoo 
tutto l'ardore animava i soldati ali assalto, 
percosso da un passavolantt; sul capo, rimase 
morto, e manco cm\ i\uv\\ impre.sa '.ic)ì. Fi- 
renze madre delle belle Arti . non dovea lascia- 
re un tanto cittiidino senza un publjlieo ino- 
numcfito , testimone della sua gratitudine. 
Niuna famiglia ha dati alla Repubblica fioren- 
tina tanti cittadini s\ virtuosi, rome quella 
de' Capponi. Fra molti altri, che se ne potreb- 
bero nominare, tre spiccano davvantaggio, 
Gino, Neri, e Piero, ai quali non si trovano 
nell'età loro gli eguali. Animati da vero, e 
disinteressato amor per la patria , la servirono 
atitmente coir ardore d'mi appassionato pa- 



(39) Gmeàar. IO. 3. Nardi lik. a. Àmm. Ii6. 37. 



6^|. STORIA DI TOSChN\ 

Ah, triuttR nelle |iiii scabrose l'ircostaTize, e qne- 
sto inerito {(li rt-w\e sujxriori ajjli Aliiìzzi , ai 
' ^ Donati, ai Medici stessi, i qnali anuirooo più 
se, che In patria, lo scopo (IcVjiivili es- 
sendo altro chf tii siipi ^i.shijc iigli altri, spesso 
inimersci-o 1.] R('|jijIiÌiÌÌcìi nelle più siin^jiiiiio- 

defjl' illustri piTSonitf;^! ini ii/.ioiiatì , !>eiirliè 
avessero popolarità , e ini;ej;oo ,h ^,v.^A^ii>,^v^\ 
un pai-rito. E oljhli^-o dello storico imparzia- 
le a,ssef;iiare a ciasciuio il suo posto, r pori-e 
nella vera luce l'umile, e modesta virtù, cÌie 
talora afjli occhi deholt resta eclissata dal fal- 
so splendore dell'ambizione fortunata. Cre- 
sceva il timoi-e de' Fiorentini per l'avvieina- 
Iiiento dell' Imperatoi-e, che avea poco ono- 
rovolmeiite ricevuti, e non ascoltati i loro 
Ambascistori. Venne egli dtt Genova a Pisa, 
ma con si poca gente, che nvea più l' aria di 
un comune Condottiero, che d'Imperatore. 
Volie occupar Livorno, il quale però essendo 
ben guernito di genti, acco.standosi le truppe 
imperiah, furono sbarajfliate da una sortita 
della guarnigione. Tuttavia, sti-etto da forze 
superiori per terra , e dalle navi venete , e im- 
periali, non poteva a lungo resistere. SÌ vi- 
veva eoa gran travaglio in Firenze , ove alle 
disgrazie politiche si aggiungeva la fame . che 
tormentava e la città e il contado; e i pii e 
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caritatevoli Fiorentini non permisero, come~\^ 
talora con miileltà forse necessaria è stato C. 
praticato, l'inipfJir rin(,Tesso della città ai '^^^ 
raisembili: onde grandi turme di essi vi s'ag- 
giravano soccorsi dai ricchi cittadini con ab- 
IxHidanti limosine: ina l'oro non rimedia al- 
la mancanza reale di:' viveri; e per le chiese, 
per le strade, per gli spedali si presentava 
l'orribile spettacolo dei spiranti per ta fa- 
me (4o). La credula gente però, cioè la più 
gran parte della città, iTa animata dalle ar- 
denti [H'edicbe del Savonarola, che promet- 
teva V ajuto del Cielo immancabile. Parve che > 
la fortuna cos|iii'a3se colle sue parole per far- 
lo credere proft tn . Erano state domandate da 
gran temjio al Re di Francia truppe, e cora- 
nii'sso agli Ambasciatori iìorentiui di comprar 
dei grano. La s^ieranza d'ottenere ambedue 
questi socrtirs «vaniva. La flotta che gli por- 
tava, accostata alla spiaggia toscana, e bat- 
tuta daUa. Impesta , era stata obbligata a tor- 
nare in Provenza, ove credevaà comunemen- 
te che avesse disarmato . In c^tre Livorno, la 
sola porta per intsodorre i viveri, easendo 
qtiaù bloccato dalle {(xere nemiche, aemlu-a- 
va c^ni soccorso impossibile; quando iua- 
epettatameote comparve 1' arm^ francese, 



(40) Nana il. Hi. a. 
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^ composta di G navi, due g^ileoiii, e unti più 
di grossa nave iionnanda, e con un colpo f;i- 
^^^'^ vorerole di vento entrò in Livorno in faccia 
alla flotta nemica, colla perdita d'un solo ga- 
leone carico di grano . Sbarcarono 600 fanti , 
e Oo uomini d'arme con molti viveri: questo 
soccorso di^ grand'animo agli assediati . Tut- 
tavia i nemiri proseguivano a batter Livorno, 
ma non con molta foticilà. per k poca coii; 
cordia de' capi, e per le dirotte pioggìe, che 
nel mese di novembre soglion cadere. Final- 
mente una furiosa tempesta scompigliò sìf- 
fàttamente la flotta della Lega , che tre na- 
vi, nna imperiale, due venete, e una geno- 
vese urtarono in terra. Fu ripreso il galeone 
carico di grano già perduto , e si fecero molti 
prigionien . Questo accidente dette tanto co- 
raggio Bgli^aasediatifClte fatte delle «orUte, fu- 
rono sempre viticitort, e costrinsero final- 
mente r Imperatore a ritirarsi non senza aver 
rischiato la vita, giacché da un colpo di fal- 
conetto gli fu stiacciata una manica del tOt 
bone largo, e pendente. Dopo aver esso mi- 
nacciati Vico, Bientina, ed altri castelli, con 
poco prdìtto e meno onore tornò a Sarzana, 
promettendo di tornar meglio -accompagna- 
to, essendosi accorto' che il nome, e la mae- 
stà imperiale disarmate non bastano per vin- 
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cere (4i). Queste nuove giunsero a Firenze aw,' 
nel tenqK) dte le menti esaltate dal fervore 
qiirituale del Savonarola erano rìvdte al Cie^ 
lo, da Oli attendevano teo^ralì ajati. H cor- 
riere col rtuno d' olivo in mano , segno d' ot- 
time nuove, s'imbatti appunto in una gran 
jwocessione, che « faceva per implorar dal 
Cido il socoHso , ed arrestato prima di giun- 
gere a PalazEOi .dovette comnnicarìe alla pia 
moltitudine. Non pub immaginarli quanto 
contribuirono a rìnTorzare il partito dd Fra- 
te, e a farlo riguardare cernie un venerabile 
profeu ^4^]- Animati ì Fiorentini ripresero 
la ma^or parte delle Terre perdnte, restan- if^y 
do inattive le genti della Lega per mancanze 
di danaro e d'unione. Già il Duca dì Milano 
avea presa gelosia de'Venezi^ni, e favoriva i 
Fiorentini, amando meglio Pisa in mano di 
questi, che di quella potente Repubblica sua 
naturale nemica. Si apr^ tratuto in Roma di 
restituir ai FiiH«ntini coi principali capi 
della L^; ma i Veneziani vi s'opposero, e 
tal peso avea la loro autorità, clie il trattato 
si sciolse (43) . Anzi per accrescer loro le dif- 
ficoltà, e gl'imbarazzi, animarono, e soccor- 
sero Piero de'Medìci, il quale errando esule 

NarM lib. 3. Jmm. lib. ij. 
{il} Nardi fi*, a. 

(43) Gaìcc. ù. lib. 3. Jmm. lib. 37. IfanU lib, a.' 
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"Jl^da pìii di due anni, non aspirava che a rim- 
diC patriare, e riprendere !a primiera potenza- 
Fino da poco più d'un anno indietro coll'a- 
jntodegli Orsini, avea fatto un inutile tenta- 
tivo attaccando i Fiorentini per la Valdichia- 
na, mentre quelli erano occupati a Pisa. Le 
tnire sopra Cortona, ove Piero aven degli ade- 
renti, svanirono; «Riandate colà dai Fioi«n ti- 
ni delle truppe disciplinate, fecero ritirare 
precipitosamente quelle dell'Ordini e di Piero. 
Hk più felice era stato il suo fratello Giulia- 
no , andato a Bologna, per ecdtare Ìl Bendvo- 
|;lio, eia Contessa Riario (44)- In quest'anno 
con maggior vigore, b speranza rinnovò Pie- 
ro i Kuoi tentativi, he circostame lo favoriva- 
no, ledisgraue della Repold^ca , ta miseria , 
la fame di tanto popolo, che l'opulenza dei 
Medici soleva nutrice^ n'avea accresciuto il de- 
siderio. Era la ReptibUìca divìsa inique fa- 
zioni: la più grande s^;iiiva i dommi politici 
del Savonarola, e si appellava la setta de' Pia- 
gnoni perchè i'aasteritk religiosa del Frate gli 
aveft accostumati a deplorare sai piaceri , e 
le vanìlÀ mondane: l'altea de^.j^mtóbùat 
dal malcontento d' aver perduto l' ariutrìo del 
ffSWcao^^h,^d^Campagitaoci andie fìi det- 
ta, perchè non segiùtavano le rìgide masàme 



(44) Jmm.it. m. a6. 37. 
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di vita del Frate, e amavano più il piarcii'. .\ 
Se ne nomina anclie una ter/.a di'ttM <\f' Oif^i, 



tarcati) ili Mc(iici ('|,V;, Qiicifa pniò si teneva 



moderazione la fece rresrcTC di favore, e po- 
tenza, por mi varie pi'rsone di essa furono 
ammi'sse alle prime cariclie. Fra qneatc, Ber- 
nardo del Nero partitante de' Medici era stato 
creato Gonlìiloiiiere, Gr(?dette Piero questa 
circostanza opportuna per tentare un nuovo 
colpo. Favorito dal Duca di Milano, e fhi 
Senesi, avendo concertato co' suoi fautori, che 
in Firenze si levasse rnmore al suo arrivo , si 
parli segretamente di Siena, e s'avviò verso 
Firenze eon 800 cavalli , e 3 mila fanti ; e la 
mattina del dì aprile, poco dopo il far di'l 
giorno, fu a S.(ÌaKRÌo, pri-s.so la Porta S. Pii-r- 
gattolini. Scéso alle Fonti, si pose dietro di 
esse per evil;arc i cólpi di coli^brìiie che si ti- 
ravamo dalla torre delta Porta stessa serra- 
ta. Aspettò ivi per alcun ore che i suoi amici 
n^a cittìt st levassero a rumore, e gli apri», 
sera la Porta; ma il partito dominante avea 
qualche orainnanàappresa la sua veinita (.'[G), 

(4!<) Nerli, MmntM lih. 4. 

(46) Si fUtmi variamtlUn U fallo : la maniera pik 
nalurnìt ì qiuìla contata dal Nardi; chi Piiro Jit ob- 



che era (|ue!la, che piìi stiettm 



at- 



vedendoli pìii potenti, ondi 




STOHIA I 



A-,. '■ 'l-'t^ 't' opportune (lisposizìoiii per difender- 
^- si , lo fhf avendo visto gli amici di Piero , non 
■'^ Oiarono iiinoversi; ed ei do))o lungo e inutile 
iiuliigio cn ilettf necfssaria la ritirata, porche 
non yli fosse impedita da qualche cor|Ki di 
quei che li ovaiiilosi verso Pisa, potevano, vc- 
ucudci [K-i hi \al «i KIsa, tagliargli la strada, 
(.'osi triontò la setta de' Piagnoni , e si confer- 
mò al Savonarola 1» qualità di profeta (4j). 
La citià s'empì di sospetti contro l'antica la- 
zionc, non parendo probabile che Pieio sì fos- 
se tanto accostato a Firenze, e tanto avesse 

l/igato da una dimltitama pioggia a dimorar duo en 



a TavtrnelU, 



u genti li rin/r 



Ula/aeea rìten» tulli i wandanti, perchè non ne por- 
tasserò Favviio aliti eìrtà; che un contadino perì, ri. 
mnHdate indietro dalU genti a cavallo, che h precede, 
vano, preig unn scor^ataja, giunse a Firen::^ a ne die- 
de notìzia . JVardi is. lib. a. Guicciardini }a le genti 
di Piero non pili di 600 cavalli , e ioa/anti, CAmmi- 

(47) jliuiii. lib. 1-. ^ardi, lib. 2. Narn, qnesloyché 
quaudo I ,e,o era vicino a Firenze, e p^,-ciò la città 
Vn, ,7" 7' i^^J]'"'"' '^'^^'''l'''^'''^^'«>'i'^l 
nava, e che il Frale, che leggeva , alzando U capo 7m 
un sorru,, gli rÌipo,e come Gesù CrUlo al Principe de- 
gli Apviwh : fllgilio» fidei, quare rìubiusti PMon sapete 
■ he .I^S,{;,„.,e è <■„■, vo,? darUehe la >uu pcrsua- 

del panùojo»e già inJvnnaL dei gagliardi pro^^ 
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tìspetttto, senza avere nella città delle forti in- A'., 
telligenze; S'era realmente formata una cospi- ^'^^^ 
razione in suo favore da molti de' prineipali 
cittad!nÌ,Fnii qjiaK si contava lo stesso Ooti- 
fabriiire detto probabilmente per intrighi del 
medesimo partito, file usato ad avere per 
me»!0 dell'infiuenta df^ Medici il govemo e^ 
sclnMTamente in mano, wdea di mal occhio 
una democrazia, che lo lasciava oblia(o nel- 
r oscnriti . Ma sconcertati i congiurati nel to- 
dere scoperta rimprrsa prima dell'arrivo di 
Piero, e le ntisiin- di valida difesa prese dal 
Governo, restarono tranquilli. Passò qualche 
tempo in cui i sospetti non si poterono veri- 
ficare; nfe forse si sarebbe la congiura svelata 
senza Lamlierto dell' Antellà, che fuoruscito, 
come aderente ai Medici, volendo rientrare n 
opii patto in Firenze, venne alI'Anteila con 
intenzione di palesare il trattato. Arrestato 
ivi, e condotto in città giustificò la ana inten- 
sione con una Icttfra, che glì fu trovata ail- 
dosso. scritta al Gualterotti , uno dei Dieci, 
in cui !o avvertiva di dovergli parlare scf^re- 
tamente di cose spettanti alla Repiibiilira. Ri- 
velato (ìa Ini il trattato, furono scelti 'jo cìt- 
tiidlni p.'r,scjitii-e ^li esami defjli iic cusati , do- 
po la relazione de' quali si adl^n(l 1111:1 sti aor- 
dinaria Pratica di itìo cittiidini, tiMtti lialle 
prime cariche dello Stato , che esaminati i de- 
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~ jxjsti e le pi nvi" , dtciiinrai oiio i priiicipnli idi 
-.. IWmìu.Io ilei N,TO, di non «ver rivfUto il 
' ti Mttitto (a cui si |iroi ò, die era noto nel tem- 
po del SUO Gonl'idoiiierato) Loreiito Torna- 
buoiii, Giovuiini Cuiiibi, Giiinnozxo Pitoci, 
e Niccolò Ridolfi d'avcT tiumiito ili rimuttcre 
i Medici il) Firenze, che furono tutti coiidiin- 
nati a.morte. Ma avendo essi appellato al Coa- 
siglio gena-ale, in cui secondo l'ultima rifor- 
ma, dòvea esser coiifeimata la sentenza, il 
partito dominante temeva , che in àà nume- 
rosa adunanza pel favore, e premure dèi pa- 
renti, 1 rei fossero salvati. Ottepnero perciò 
che in una nuova Adunanza , o Pratica di 
Consiglieri scelti , la pìà parte almeno , dalla 
loro fazione, fosse deliberato se. si pQtessc so- 
spendere la legge dell) appello, per impedire 
le sedizioni: asserendo, dice il Guicciardini, 
die le leggi medesime concedono , che perjug- 
giic i luiiiiilti, possono ejse/iì le leggi in caso 
siiiiìle t/i)/)f/ìsate (48) ; iiiassìiua pericolosa ed 
in^imtu , l;i <jualc se la iin'essìtà ha l'atto qual- 
che volta ammettere, le circostante , che la 
f;iustili(liino, ricorrono appena una volta in 
un secolo. Non era questo il caso prcseiitei 
e i motivi, o i preu-sti appariscono frivoli, 
giacché in quel ggveruo sempre si poteva te- 



(48) Guieeiard. ili. Hi. ì. 
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mere l'influenza de'parenti e degli amici, on- Ani 
ileo la legge era difcnoiiR, o Hovca <uoprir'''C- 
tutti egualmente. La vioifizione diveniva an- '^^^ 
che più ingiusta, perclib era stnta propoBta 
dal partito ohe Tolea violarla, e piii crudele, 
perchè sì trattava della vita de' cittadini . Gron- 
di furono i eonti-iisti su questo apjH'Ilo. 1 piìl 
imparziali sostrripvano ohe la Iff^ge non dovea 
violarsi. Inlinito l' iifjititzione tM Coiisiiilio 
era giunta il! .sommo, e colla jiiii sciindolosa 
indecenza s' fia (ìii.nti a vt'iiii-e ali<- [ii^iiiì: 
onde il (loidalonitre , vcdcmio tniito tumul- 
to, proposi' r pscrnzionp della sonUni/.a , ])ro- 
testando però die .si violavano le lef^'gi. Ap- 
provata la condaiiiiu, il partito vincitore, te- 
mendo ogni indugio , la fece la notte stessa 
esi-guire ;e fu dopo la mezza notte mozza la 
testa ai condannati . Bernardo dd Nero avea 
passati i settantacinque anni, onde porse il 
collo al carnefice con molta franchezza, dì' 
cetido, che poco era quello, che gli toglie- 
vano. Morirono tutti con coraggio. Altrì 
fuggiti , furono dichiarati ribelli, altri confina- 
ti, o banditi (49)- 

Questa esecuzione esasperò gli odj de' due 
partiti, e riunì, e concentrò per dir cosi sul 

(iS) Nardi lib. a. Cuiec. Ii6. 3. Amm. lib. aj. Jftrfi 
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An. Frate i raggi dell'ira della fìizioiie, clìodovea- 
^^■no o viepiù illumiruii'lo, o dìstniggeilo {^o). 
Nelle sue impetuoso dcchuiiaziorii oontro il 
vizio, non avea risparmialo Ih CIiìcsk, e ^li 
era fuggita di ìxtcca qualdie espressione clic 
la Chiesa d'Iddio avca bisogno dì riforma. 
Queste parole riportate, e forse esagerate al 
Pontefice, a cui (seppur eonobbn mai i ri- 
morsi) pur troppo la coseicn/Ji dovea rinfac- 
ciare la verità delle parole del Frate, gli ec- 
dtarono contro uo .pììi terribile partito, da 
farlo awedere quanto pericoloso utìzio aia 
quello di riformatore del Clero. Più volte il 
Papa «.dolse colla Signoria di Firenze-dì que- 
sto temn^o predicatore, che osava portar 

(So) // voier ptriumUre per dif^-ndeiv il Finte, c/ir 
fine gli fa ignoto qàett' ajfnrr Jin dnpn l ci-f azione 
dalla lenienia, è un meschino e /nicrikt compenso. Viifi 
fare fa agitato per qualche tempn cnn tanto clainnrc , 

ro delle premura in favori-, de^li iiccusati . Inoltre il .Si- 
^oaatola .ra il capo della faUonc^ V affare era de' pia 

Iti ca.si, concetlonn i suoi apologisti, era consultar", 
Niun uomo di leniio aimnetterà quest' ignoranza , la- 
sciando da parte P autorità cfjinlon M. Gratiani f e- 
scovo d'Amelia, che attieura chA i plUVIUi dà rei li 
posero in giancchiorte davantì al Savonarola per otte- 
nere V appello. De casibai •near. illiia. Il Ceiretam (istor. 
manoieritiaj dice: Fu Fama che Fra Giralatpo uresw 
nwndalo al Magistrali) a dire che Dio voleva «i-JawMe 
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la mano nel Santuario: lo chiese ai Fiorenti- Xs. 
Ili, e minacciò (Jtrgl' interdetti. ìHa nelle let- 
tere di risposta della Signorfa si scorge la de- '^"^ 
terminata fermezza di sostenere il Frate (5i). 
Vedendo il Papa senza effetto il timor delle 
pene eeclesiastiche in un popolo fanatico, 
minacciò de'mali più reali, l'esilio dei mercanti - 
fiorentini da Roma, e la confìsea de'Ioro be- 
ni. Sì scosse a questa minaccia l'avidità fio- 
rentiiM-, e adoperò in gtiìsa la Signoria , che 
3 Frate sì astenne per qualche tempo dalla 
predicazioDe. All<»:ainsua vece montava in 
peliamo Fra Domenico da Pescia, clie più 
fanatico, perchè più semplice, ripeteva, e ac- 
cresceva le declamazioni di Fra Girolamo.- 
Questo per altro, conoscendo la potenza dì 
Roma , tentò dissipar la tempesta con umile 
lettera al Papa, in cui se aveva errato in det- 
ti, o in fatti, si offriva pronto a emendarsi a 
ogni cenno del Pontefice Pai-eva die in 
risposta il Papa lo dovesse paternamente am- 
monire: ma è una massima delle fazioni di 
non scendere a particolari dettagli, quando 

(di) Si trovano nelf archivio delle Bi/oraiagiani . 

(Sa) Dignetjr, Sanotiui Vesira , niihi nommunicarfl 
qnod ex Domibus qam d»i et scripu Nt mocandum, 
A ego iti libentiiiime rirìam, naui hac vice, et seroper, 
«ìcutdixì, et etìatn icripu, me ipsuni, et omnU mea 
(lieta subijcio cuneetiDDÌ S. B. E. et S. V. Savon. epa. 
ad Ahx. VI. 
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si vuole opprimere alcuno. InUtitO ladottii* 
na teologica, e politica de' due Domenicani 
eccitava le [mu forti convubioni nei devoti fa^ 
zionarj, che ciechi dal fanatismo non distin- 
guendo i limiti della decenza, ne' quali deve ri- 
stringersi anche !a devozione, poncv;ino in 
pratira mrazi ridicoli, e delle sacre farse, on- 
de più volte edificarono , o divertirono il car- 
nevale di Firenze. Gos\ una volta a istigazio- 
ne loro un numeroso stuolo di fanciulli, fat- 
ti i disputati per ogni Quartiere, andarono 
con umiltà, e devo-done a tutte !e case do- 
mandando X aaatvma , cioè tutto quello , ohe 
v'era di profano, e pitture lascive, e libri 
poco modesti , che liberamente si concede- 
vano loro : e il devoto sesso feminHe, ceden- 
do umilmente a quelli innocenti predicato- 
ri, si lasciava spogliare della più cara sup- 
poìlettile del mondo muliebre, e delle fìnte 
capelliere, ed altri OFitameott da testa, delle 
peuette di Levantefbelleai, odori, e di tutto 
ciò che r Hidosixia ficiiiiìnile ha sapnto iinen- 
tare per accrescere, o per aentìr la iaetlezza. 
Ne qm s'arrestava t'anat^ma; ma tavolieri, 
scacchiere, carte da gittoco» arpe> liuti , e cen- 
to altri meszi anche d'iOBOcente trastullo, e- 
rano sAto lo Stesso titolo confiscati. Nell'ul- 
timo Si poi del carnevale, dopo avere udita la 
messa, vestiti di bianco, portando io testa 
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ghirlande d'olivo, e delle crocette rosse m~\Z 
mono, vennero salmeggiando sulla piazza dei 
Signori y ove era stato eretto un piramidale * ^ 
cataTalco, in cui snperiormeate si trovavano 
depositati quelli istnimenti di piacere, e di 
lusso profano. Saliti i fanciulli nella ringhie' . 
ra de' Signori , dopo aver cantate delle laudi 
spirituali, 1 quattro deputati scesero colle tor- 
cie accese, e messere U fuoco iilla pira, che 
andò consumandosi fra le voci di gioja e il 
suono delie trombe (j.^) . II [wpolo ama lo 
spettacolo, e la novità, o fu forse più dilettato 
da (jiirsta comica rapjirescrtanza , che diil so- 
lito nojoso corso di in;ischere. Nello stesso 
tempo del carnevale il Paihe Girolaino noti 
isdep;iiÒ la danza: la parola per cos'i iliie ili 
guerra de' suoi sej^uaci per riconoscersi ei-.i 
viva Cristo. Riuniti pertanto nel carnevali; in 
S. Marco i suoi piii caldi fautori gridando viva 
Cristo, il Padre Girolamo fucevagli esclr di 
chiesa sulla piazza insieme co' frati : si pren- 
devano per mano, e formando una circolare 
ampia catena, alternandosi «n fratj;, e un se-, 
colare, grillando con alte entusiastiche voci 
viva Cristo , e ballando e saltando, stranamen- 
te asserivano esser bella, e santa cosa impaz- 

(S3) Nardi i$. IÌ6. a. Ntr/i «oarnm. /iò. 4. 
T.r.P.I. i> 
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zire per Cristo (54). E siccome l'uso di quei 
die. tempi erano le canzoni a ballo, si componé- 
vano queste da Girolamo Beuivieni , imo dei 
più caldi partitanti del Frate, e de'miglìorì 
poeti di quella età, che volle avvilire la sua 
Musa alle più strane idee, ed espressioni (55). 

(54) Nardi, ìib. 1. NerH conim. ì!b. 4. 

(55) Diamo qualche saggio di questi versi: 

NOP til nui p]ii sollazzo. 
Più giocondo , né maggiore, 
Che per zelo e per amore 
Di Gesù divenir p»i/o. 

Sempre rerra, onora ed ama 

Quel clic il savio ha in odio ranto, 

Poverlfl , dolori e pianto 

Il Crislian, perch'egli è pazzo. 

IfoD fu mai «e 
Diaciplino e penitenzia 
Soa le tue prime delìme, 
E i luoi gaudj e le letìue, ' 
E marùr , percb' egli è pazxo . 

« ttrmàia eoli: 

Ognun gridi com'io grido 
Sempre pazzo, pano, pazzo. 
È strano che ne il poeta, ne 1 devoti s' aeeorgeuetv dal 
doppio laue, che poiefan ricevere liffalli Versi, e cht 
anèhe un libertino poteva con compiacenza cantarli, 
JUra canzone non meno singolare e la legaeaU: 

Un rimedio sol, che Tale 
Quanto ogn'altro a ciMCun male, 
Cile ai chiama la pazzia. 
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Ma un nomo di cui celebrità e forza steva*^ 
nella predicazione, non potea restar lunga- di 
niente muto, senza elle il suo credito dccliiias- ' 
se. Ad onta delle proibizioni dui Pii[>;i, improv- 
visamente tornòapredicare, asserendo essere 
ispirato dal Cielo . Sdegnato il Pontefice ful- 
minò contro dì lui la scomunica, che per un 
sacro contagio dovea comunicarsi a tutti quel- 
li che l'ascoltavano. Mcsscr Giovanni da Ca- 
merino, che portava l'interdetto jier pubbli- 
carsi in Firenze, s'arrestò a Siena, nk osò ve- 
nire innanù per timore d'esser trucidato dai 

To' ue onde almen di ipeme, 

Tre di fede, e sei d'Hinore , 

Due di pianto , e poni insieme 

Tutto al fuco del timore. 

Fa dipoi bollir ire ore, 

Premi inGne, e ag^ungi taolo 

D'uniìltà, e dolor quanto 

Basta a Ikr questa pazua . 

to to' darti ec. 
O pallia mal conosciuta 

Ua color che t' tian per paiza ec. 
Non solo il miglior poeta Jìorentino , ma anche il pia 
gran pittore, Baccio della Pona,Ju sedotto dal fatia- 
tismo del Savonarola a t^no ^abbandonar Partt in 
cui era sommo, léatendo deelamarif eoatro la tua arie 
coma teduoriee; e in uno di guet devoti iaoeanali get- 
tò le tue pitture, i suoi disegai, e tulio il tao audio nel 
fitoeo, ev'itl Fabito Domemetuto, col none difitt 
Btulolommeo. Votati, vita di/raBart. 
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■"^^JJI" devoti fu Ila tic i ; tuttavia per meiia de' nemici 
di c. del Frate furono i Brevi affissi in varie parti 
i49^ di Fìrenec. Allora fra Girolamo, lasciata ogni 
moderazione, asseti pubblicamente che le in- 
giuste censure non hanno forza alcuna. De- 
clamò con tutto il vigore contro la scandalo- 
sa vita del Clero, sostenendo ciic la Chiesa 
avea necessiti di riforma. E Ìti vero il Savo- 
narola min avea gran torto. Piìi volte alLrÌ 
uomini d' ingegno come Dante, e Petrarca 
aveano più di Ini fulminato ne' versi le disso- 
lutez/.i- wlesiiisticlìe: ma se mai vi fu tempo 
in cui siffatte declamazioni potessero sembrar 
giuste, era appunto nel regno d'un Papa, che 
insieme coi lij^li nel Vaticano avea superato 
le ricercate libidini, che ne' cupi recessi di 
Capri disonoi'aj'ono lo stesso Tiberio (56), e 
ch'erano eclissate da più atiri delitti , ove 
si poneva in uso il ferro, il veleno (S^), oper 
private vendette, o per acquistar le rìcdiezxe 
delle vìttime sacrificate . Tutti quei però che 
credono, che l' ammonto ecclesiastico, e spe- 



(iS) n-gsaupli' solto^ cap. Ili. no,. (5o) . ^ ^ 

frequente ilei padre \^ Alessandro fi) e sua ( dei l-^a- 
lentinn ) non stilo d'usnr veleno per vendicarsi conlj'o 
i nemici, o per assicurerai de'sospeui, ma eziandio 
per tcellerala cupidità tU spogliare delle proprie facol- 
lì le persone rìccbe ec Gmcciard. lit. 5. 



cìttmente il papale , qualunque individuo "--^jj- 
vesta, debba coprire da ogni censura, indie, 
somma tutti i supttrstiziost imbecilli si Ècan- '^9^ 
dalizzarono della disobbedienza di Fra Giro- 
lamo; e s' indeboli alquanto il suo partito. 
I preti dipendenti sempre dalla Corte di Ro- 
ma, gli altri Ordini religiosi rivali, traendo- 
si (lirtm jT,-aii mimcTO di devoti, prcscrn a 
duclaJinuf l oMlio la sua (lisobbedituza. [.cn- 
imrdo de Medici, Vicario (k-H'Arfivuseovo, 
proibì al Clero d'assistere alle prediche di 
Fra Giroìiiino, e comandò a tutti i Parroclii 
di protestare ai parrocchiani, che se andas- 
sero alle di lui prediche, sarebbero rigettati 
dalle confessioni, e comunioni, come scomu- 
nicati, e come fcdi privati di sepoltura . Tut- 
to fu inutile: i Magistrati partigiani del Frate 
decisero ch'ei predicasse, e minacciarono al 
Vicario Medici la pena di ribelle, seindue 
ore di tempo non si Tosse licenziato dall' ofli- 
cio di Vicario (58). Niente è più capace di 
questo fatto 8 mostrare la potenza del Frate, 
e l'entusiasmo de' Fiorentini , benché dimi- 
nuito. Healniente era tuttavia grande ti nu' 
mero di quei che g!i restavano attaccati , e nel 
cuore de' quali le opere devote, e la vita au- 

(56) fedasi a questa pratile il Nardi itt. la. a, 
eh» eomt teitimon» oculare ae parla btngaaunl». 
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-^^^stcra d' un uomo come Fra Girolamo, con- 
dì C. frapposte all' infame carattere, e grossolane 
lascivie d'Alessandro, facevao pender la bilan- 
cia in favore del pnmo. Potevano altri ancor 
rammeotare gl'ingiusti interdetti di Ssto IV. 
e il coraggio con cui la città gli area disprez- 
aati. Anioiatì però e dallo zelo per l' autorìtìh 
di Roma, edall'invidia contro la celebrità del 
Frate, e Ir con^derazione cite n avea acqui- 
stata l'Ordine Domenicano, c dal p;irtito dei 
Com]>agnacci , e Arrabbiati, erano sorti dei 
rivali negli Ordini Francescano, e Agostinia- 
no, che dai pulpiti di S. Croce, e di S. Spi- 
rito combattevano gli altri due s;ieri anLigo- 
nisti Fra Girolamo, e Fra Domenico . 11 con- 
corso or qua or là era frequentissimo, c non 
si risparmiavano dall^ arrabbiate Sette nep- 
pur gl'insulti agli stes^ predicatori, batten- 
dosi per le strade , ed essendo anche obbligato 
Fra Girolamo nel condursi da S. Marco alla 
Cattedrale a faru guardare da gente armata . 
Due Bchiere di ragazzi spesso à battevano coi 
sassi , una per ofTendere , l' altra jKr difende- 
re il Frate; e talora in&Dciullendo anche gli 
nomini gravi vi si mescolavano qualche volta. 
Il pergamo dove dovea predicare fii trovato 
imbrattato di sozzure, e una volta coperto di 
mia pèlle d'asino. Talora si facevano strani 
rumori per interromper la predicazione fino 



Digilized by Coogle 



Mn. V. CAP. II. 83 
coi tamburi {5g). Ma hi ili lui ruiiia cominciò ~ 
dairin(liscre7.Ìoiie del fanrtCico cotTipagno Fra 
Domenico da l'cscia . Kj^li chlie più volte 
l'imprudenza d'assciire diil piTf^anio che la 
dottrina de! suo maestro era cosi vera, e le 
profezie ispirate dal Cielo, che, quando anche 
ne fosse stato uopo, sarebbero pronti a confer- 
marle entrando nel fuoco. Non erano ancora 
affatto abolite dalla ragione le superstiziose 
prove tanto impropriani ente chiamate Giudizj 
di Dio, e si manteneva la memoria dì S, Pi^ 
tro igneo, di cui si narrava, che nella stessa 
città passò a traverso il fuoco per dimostrare 
la simonia d'un vescovo di Firenze . Fra Gi- 
rolamo, benché non approvasse rimpradoite 
offerta del compagno^ non poteva opporsi 
troppo vivamente , per non diminuire in esso 
e negli altri fanatici la cieca fede che avevano 
in luì, e benché anch' ei non negasse, che si 
poteva, quando occorresse, ricorrere a quella 
prova , pare però che avvenisse gentilmente 
il compagno della sua imprudenza (60}. Ma 

(Sg) IVardi, !ib. a. 

(60) Cosi e contato il fatto dal Ncrli Uh. 4. // Nar- 
di poi dice , che la disfidi^ -venne dui Predicatore di 
S. Croce Fra Francesco, che si vanto d'entrarvi essa, 
se Fra Girolamo voleste seguilarlo , ma pesando le al- 
tre espressioni, pare più verisimiU il racconta del Iner- 
ii , ienciù anche nel diario dal Barcardo ti seguiti il 
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dov'è fanatlsiuo, non vi può esser prudenza . 
Fra Domenico replicò pìii volte la stessa of- 
ferta , sfidando i predicatori del partito con- 
trario a cimentarvisi . Gli Ordini nemici , spe- 
cijilmente quello di S. Croce, dopo seria de- 
liberazione determinarono con riflessioni ca- 
villose d'accettar la disfidi, non disperando 
fra un numero si grande di loro, trovarne 
uno assai semplice e fanatico da accettar la 
dislìda. Realmi'nte nel primo momento del 
bollore del fanatismo , Fra Francesco di Pu- 
glia si offerse al cimento ; ma la fredda rifles- 
sione gli fece trovar de' pretesti per ritrattar- 
si (6i). Successe a lui nella coraggiosa offerta 
Niccolò de* Pilli Sorentino : anche l' ardor di 
questo fu aggluacciato da piti matura cooside- 
raziooe. Ma convien cercare il <neco fonaU- 
smo ov'è pià d'ignoranza, e in qoella classe 
appttoto onde esd un Fra Clemente, cioè tra 
i frati laici. Sì ritroròFraBartolommeoRon- 
dioelli (€a), che meno riflessivo o più fanatico 

(6l) Nardi lib. a. 

(63) Quetto t il caso di cui parla Omar a Maontt- 
to . Foluàre, tragèdie le Panatiame act. a. se. 6. 

Tea auirei &Torìs zéléi avec prudence, 
Polir s'esposer k toul onl Irop d'eipérience ; 
Its sont lous daii5 eet ìge, où la malurité 
Fait tomber le bandeau de la crédulìté. 
Il faut un ciEDr pliu simple, STeugie avec connge ecc. 
// eaiato del fiate che aeeeitò Ju Sandintllt, ma da 
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accettò la diaEcla, e perseverò nel proponiineti- '/^^'' 
to. La sua costanza fu tale, che giunse ad as- i<ì f- 
serìre, che non gV importava di morire tra 
le fiamme, purché ardendo (come era sicuro) 
l'antagonista, à smascherassero coA l'iiapo- 
sture di Fra Girolamo (63) . Benché moltissi- 
mi dd partito del Savonarola, come asseriscono 
gli storici suoi parsiali (64). si soscrivessero 
per esporsi alle prova, toccÀ àFra Domenico 
il' pericoloso onore, cui fu ceduto volentierì 
dal suo maestro. Deliberarono i Magistrati, - 
ed altri gravi cittadini sopra una es|>erienza 
tanto contraria alla religione, alla umanità, e 
al buon senso; ne è da lasciarsi la saggia pro- 
posizione d'un uomo di spìrito fra i Signori, 
Giovanni Canacti: egli disse, che senza tanto 
pericolo, si poteva ottcnerr lo stfsso miracolo, 
faceiulo ciUrare i due frati in mi tino d'ac(pia 
. tiepida, e die quello che n'esci va asciutto fos- 
se il vincitore (6:^) . La pluralità del Consiglio 
acconsenti al!' es|ierimcnlo del fuoco , speran- 
do forse alcuno de' più saggi che ardendo nel- 
le fiamme i due rivali, avrebbero fine sì peri- 



alcuno e c 

Nardi speli 

loinmmeo. 

(6;ì) Nerìi, comen. lib. 4, 
(64) Nardi, lih. a. 
(63) Nerli, eDmin.lih.i. 
T. r. P. I- 
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. foiosi.' dispute che tenevano la citta tanto di- 
visa. Si rlcsscrn t|iiiit,tro depntHti per assister- 
vi, (lue per pentito; dalla parte del Frate, Jaco- 
JK» Sa]viiiti,e Alessandro Acciajoli: dalla con- 
traria Piero degli Alberti, e Benedetto dei 
Merli. Fecero questi preparare un palco di 
grosse tavole lungo 4o braccia, largo cinque, 
e due e mezzo alto da terra, che dal Palazzo 
de' Pi lori si estendeva verso il tetto de' Pisani. 
Fu coperto dì terra smaltata di mattoni cru- 

' di assai grossi da resistere al fuoco. Da de- 
stra, e da sinistra era il palco coperto da due 
file o argini d'arido legname di quercia, sco- 
pe, e altre materie combustibili, e solo nei 
mezzo si apriva una via della larghezza d'un 
braccio, per la quale si' sperava dalle due fa- 
zioni di veder passeggiare illeài'ì loro cam- 
pioni , come i tre giovani Ebrei nella fornace 
dr Babilonia. Fissato l'esperiinento pel c& 17 
aprile, sabàtt> avanti alla Domenica delle Pal- 
me, la 'moltitudine dalla campagna, e dalla 
città concorsa a questo spettatolo fa immen- 
sa . Onde presi provedimentì pel buon ordine, 
si sbarrò la piazza, e all'ora fissata si chiuse- 
ro le Porte. I primi a comparire furono. i Re- 
ligiosi Francescani, fra i quali Bartolommeo 
Rondinelli; senza apparato e in un profondo 
silenzio, e furono collocati in im palco di le- 
gno diviso in due parti per ricevervi i due 
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Ordini. Vennero indi in pompa ecclesiastica 
i Frati di S. IMarco : Fra Girolamo parato por- 
tava il Sacramento nel . tsbi^niacolo ; e nel- 
l'entrar della piazza iniuoqò con voce forte, 
e terribile il versetto ^-Exh^at Deus, et t/tssi- 
peiìtur inimici ejus eie. Fra Domenico era mi; 
cor parato coi Crocifisso in mano . Oli accom- 
pagnavano i loro numerosi partìtanti con liao 
cole in mano , cantando ad alta voce ; e an- 
di'essi presero posto. Stando il pubblico nel- 
la più ansiosa espettazione , si sent\ e.^-ser na- 
te delle difficoltà . Vollero i Francescani , che 
Fra Domenico si spogliasse de' suoi abiti , e 
ne vestisse altri, temendo cbe avesse indosso 
qualche fattaGchierfH, che lo difendesse dalle 
fiamme; e il Frate gli compiacque. Pretese 
^ti allora, consigliato da Fra Girolamo, en- 
trar nelle fiamme portando seco il Sacramen- 
to, ciocché ì suoi awersaij gli n^arono, alla- 
gando lo Beandolo che nascerebbe fra gl' i- 
dioti se vedessero in qaesta solitine prova 
ardere il Corpo di Cristo'. Il Savonarola avea 
un gran svantaggio in questo cimento : il co- 
raggioso frate Rondinelli'avea pubblicamente 
asserib), che credeva sarebbe arso, ma si sa- 
.crìficava pel bene pubblico, giacché ardendo 
anche Fra Domenico, l'esito era centro i Do- 
menicani, che pretendevano provar col Tno- 
co la verità delle profezìe del Savonarola. Per- 
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rliè ffih n'st;issi' vittoi io^o, < liiivenivn che iir- 
■desse il Roiidiiu'lli, f Fra Doineiiieo restasse 
illeso, eli elle fbi-se non era beii persuaso Fra 
GiroLimo stesso; onde pare che, impegnato 
dall' imprudenza dei compagno, per un sot- 
terfugio proponessej che Fra Domenico por- 
tasse il Sacramento per impedir l'esecuzione , 
come di [atto aweime, o per prepararsi una 
difesa, giacche non restando illesa l'Ostia 
sacrata, come poteva restare il corpo di Fra 
DomenicoP Forse spm> Fra Girolamo, che 
rome gli altri due, il Rondinelli alld vista 
della pira nell'ora dell' e«ecuùone-ù spaven- 
terebbe: ma l'intrepido fanatico lo deluse. 
L'ostinarsi 'a non voler entrare ad fuocoBern 
za il Sacramento, quando questa condizione 
non era necessaria , e quando il rivale non la 
domandava per sè, era lo stesso che impedir 
r esperimento (66) . Dopo lunghe dispute , 
che tiattfnnero il popolo adunato quasi tutto 
il giorno , dopo una ruinosa pioggia si sciolseil 
congresso senza l'esperimento- Un'adunanza 
popolatissima eccitata dalla curiosità e spe- 

(6fi) Il Cambi, che viveva in quel tempo, racconta 
die aache avanti aveano tentata i frati di S. Marcg in 
altre maniere it impedire il pericoloso sperimento , ma 
che i loro rivali ricuiarono , ìiedendo proiaiilmente 
che a spesa d'un loro individuo il vantarlo era tatto 
dalla loro parte. 
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ronza d un avvciiimentostraonlinano^rostret- ~a» 
ta dopo unn Ipnga.enojofH fspeitnzioné a di-f'' * 
sciogliersi i]uasi delusa , coocepisce nn'alta ìn- 
dignauone controquei die ne hanno impedito 
l'effetto, Qaesti erano i Domenicam; onde 
contro dì essi , e de'ioro devoti declmnava il 
pabblidD , cbiamando Fra Girotamò imposto- 
re. Lo insultò nel mio ritomo a S. Marco a 
s^o, «he ap])enR fa protetto dal Sacnrmen- 
to cheavea nelle mani. Giuntovi, e salito in 
pulpito fece un breve ragguaglio di ciò che 
era avrenato in propria diicsa, ma invano: a 
molti de' suoi stessi partitami rincrebbe ohe 
fosse stato impedito l'esperimento, niniiiiui- 
to cosi assai il suo creiltto , il giorno appresso, 
Domenica (ielle Palme, fere un patetieo ser- 
mone ; e quasi presago della disgrazia immi- 
nente, disse eli' ei a pronto a sofli ir la morte 
per le sue pecorelle. Mìì il giorno, predicando 
Fra Mariano degli Ughi , uno de' suoi disce- 
poli, fatto da' suoi nemici tumulto nella chie- 
sa, si corse all'armi , si serrarono le porte del 
convento, il quale fu assalito, e difeso dalle 
due fazioni: e andatavi d'ordine del Governo 
la for7ji pubblica, fu quietato il tumulto , e ar- 
restato Fra Girolamo, Fra Domenico, e un 
tOT'zo frate Fra Silvestro Maraflì, Francesco 
Valori, uno de' principali cittadini, e degli a- 
mià più zeluuti del Frate, era fuggito, e ri- 
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"^j^paratosi olle sue case , ove il giorno appresso 
di C. s' affollò il popolaccio in tumulto in speranza 
1498 dp| saccheggio. Il Valori vide uccidersi sotto 
gli ocelli la moglie colpita da un passavolante 
nel capo, mentre fattasi alla fìuestra si racco- 
mandava al popolaccio: egli chiamato dalla 
Signoria andava insieme coi mazzieri intrepi- 
damente; ma giunto presso a S. Procolo, al- 
cuni dei parenti degli ultimi condanniiti per 
cospirazione Io assalirono , e Vincenz.o Ridoifì 
tirandogli con una roncola sul capo l' uccise. 
Fa il Valori un ottimo, e virtuoso uomo, a- 
ma'nte della patria, zelante per IftUbertji, di 
Hgìdi costumi , e nn po' troppo severo , para- 
gonato da'Fìorentini a. Catone, e indegno di 
quella morte (67). Ma il .fervore d^lle - Azioni 
noD oonoBce giustìzia. SA fece intatato il jh-o- 
cesso ai Frati da' Magistrati loro' nfemid ; e fa- 
vano mandati dal Papa CòmmìsaaT] per assi- 
stmi. È sempre dtffidle il trar fuori la ve- 
rità dal caos'dà pardti , ove o la mala fede, 
o il cieco fanatismo attera., e confonde i fat- 
ti, e addensa sempre più le t«iebre. Pare non 
possa dubitarsi , che molte irr^lantà fosse- 
ro commesse, conte avviene, quando l'odio 
della fazicHie vuole ad ogni modo condannare 
Una persona invisa . I tormenti , e in specie la 



(S7) Silvano Baiai, vita di PraaeeKa'f alari. 



LiB. V. c*p. II. gì 
corda, dì cui si fece uso contro i rei, fecero ab. 
più volte confessare, e disdirsi Fra Girola- 'f'- 
mo. A noi non appartiene l'entTHre nella mi- '1^* 
nula discussione del processo , e si possono 
consultare i suoi tanti istorici , e apologisti (68). 
Dopo lunghi e replicati esami ebbero i treBe- 
Ggiosi condanna di morte. Degradati colle 
solite foimalilà, e consegnati al ]»^ccio seco- 

(68) // Nardi dica, elu /« letto il proeeao pubblicai 
wuHté nella lala, ma non davahii airei, lù davanti al 
JUagittrato . Aggiunge, che uno de' gran di cittadini, éhe 
tumieitiinio ddFrate era intirvenuio al proceuo, dopa 
molto tempo, trovandoti alla campagna eolio itorieo, 
gli eanfeiA in pntana di tua maglie i che dal procMw 
dì Fn (^Tobmo i bnoD fin* l'en ftonctta qualche co- 
tti, ««ggiunn qualdie altra it.lii,». Timoteo Parigino 
nella -vita del Savonarola, asserisce che il proeeao 
pubblicato fit falsificalo, e supposto al vero da un 
Cecconi Notaro . Lo ^lelio assicura che dal Maglia^ 
bechi ebbe molti Schiarimenti tu questa falsfficaiione . 
Benedetta Varchi racconta nella sua istoria che nel 
\Sio Jk ffudicato , per consiglio di Lorenzo Sidoljt, 
doverti il pnteeno del Savonarola toglier daUa cante- 
ra, eomejàtto contro ogni legge d'equità . Il Guicciar- 
dùti ancora ■atseriiee che molli credettero che la con- 
fittiane tAe ti pi^blicò, fitte stata /aliamaite fabbri, 
cata, lib, 3. Sidiee n^Cistoritt del C»retani, du vtvevtt 
in quel tempo di questi tn fiati: in Fn OcMnenko 
non trovarOD nulb, in mudo die penurano ctmpw- 
lo , ma ii Commiiurìo di Papa Aleuandro diae, un 
frauccio dì più, o un meno importa poco; taduni 
pure lutti tre. 
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As. '"'■e iìc\ di 23 maggio , vijjiliii cicirAsrciisione, 
il C, fufoiio in quel posto istesso, ove tiovea segui- 
re r esperimento del fuoco, a un'antenna alta 
IO braccia, traversata verso la sommità da uu 
altro legiit) , onde si rappresentava una croce, 
Appiccati; indi messo il fuoco » una gran ca- 
'tasta di legne, da coi era circondata l'anten- 
na, arsì i loro corpi, e le ceneri gettate in 
Arno . Incontrarono il supplizio con tutta la 
costanza senza disdirsi; e il solo Savonarola 
nell'atto d'esser degradato, riprese colui, che 
per rarortito separava dalla Chiesa trioniante. 
Fu considerato da un partito come, un sedi- 
zioso impostore , da:II' altro cotoe un martiK. 
Non fa facile fissarne con precisione il caratte- 
re. Ci contenteremo di poche riflessioni. Non 
pu& dubitarsi che Ja sua vit^ fosse pura, i co- 
stumi ilIitKiti, i precetti santi, ma dettati da 
un rigorismo da condannare anche i piaceri 
innocenti, senza de' quali la società umana 
diverrebbe una trista adunanza di severi, e 
feroci individui: rigorismo, che invece di gio- 
vare alla morale Cristiana, le nuoce, perchè 
la rende troppo diflicile ed austera, edipinj^e 
sempre col fulmine alla mano un Dio di pa- 
ce , e di mansuetudine . In somma il suo indì- 
sci-eto fervore tiasportava ([iicsto Religioso al 
di là di quei limiti, entro de' quali ogni virtù 
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dee esser ristretta (Gg). Ebbe il torto di mv-' 
scolarsi negli alTari jiolitici, e di prender- à 
vi tanta parte , come se fosse stato udo flei 
principali cittadini , anzi di furai capo d'un 
partito, ciocché disdice Bommainente a un 
religioso. L' esi>erìnieoto del fuoco k ima 
parte assai difficile a difendersi da' suoi apolo- 
gisti, giacché in sìflàtte circosUtnze i)oa com- 
parisce in lai cpjetla apostolica confidenza che 
aver dovea chi sj credeva ispirato dal Cielo , 
e sicuro d'un miracolo, ma vi trasparisce qual- 
che cavillosa doppiezza . Era il promotore 
della più estesa democrazia, a cui probabil- 
mente la sua eloquenza d<Hninatrìce.sulla ntol- 
tìtudine lo fece inclinare (70). Egli fu il pre- 

(6g] Dante fieito ttmpn di gituteaa nel pensare, 
nota guelfo punto tUmetao: 

Ma qtuuido al mal à torce ; o con pKi cura 

O con men che non dee, corre nei l>eiie, 
Coauo il Eittore idopra sua faiiiira . 
(jo) Se a dovesse tiare al giudhn' ih-.^li tenitori che 
haaito parlato di quest' uomo, e che sono nuiiM osissiini, 

fra gueiti uomini sommi. Ci eontencemno di aeeeniutrnt 
aleuniperla va/ietà de toro ptiiudpj. Maekiiwetlo che 
ne parta con grandiisinta stima, disc, sopra Tit. Liv. 
lib. 1. eap. Il, e questo sia per la politica. Gli altri per 
la santità della vita sono S. Franco„:o di Paola, che 
ao an/H* dopo la morte del Savonarola , fa in una let- 
tera un granite elogio di lui, dicendo essergli stato ri- 
pelato da Dio , che quel santo uomo Ja oppresso dalla 
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(iicatore \ìih rinomato deUuoi tempi. Leggen- 
iiC do Io sue predirhe si trovano in vero de'pez- 
zi assfii eloquenti , die nnimati dnllji sua Toce, 
dalle Inerirne che sparjjeva, dall idea che s'e- 
ra di Ini formata il popolo, che fosse UQ pro- 
feta, dovean produrre trn effetto mirabile ne- 
gli.uditorì, che sovente rititerromperano col 
pianto. Le frequenti apostrofi e interrogazioni, 
di cai abbondano , midono Io stife assai 
animato . Dove non è oscurata dalla nebbia aco- 

eabala, adalFiia^a, e the U di lui ceneri /aeevan 
miratoli. V altro a S. Filippo fieri, lotlo Paolo IV, 
alt, 1 5S8 cAe ne mceomando al Papa la canoniisaiio- 
ne. Bernar. lucen. Apoì. Rnmaldus on. i558. S. Cate- 
rina d,:- Ricci, e &wr l)"memc,i M Paradiso, fonda- 
Irice del convento deHii Cn'ccitii , sono state due fau- 
trici di quello frate per lestimonianza del Nerli, Com- 
mentar, È da notarsi pero che ne/redizione tlampata 
colla data d'Augusta , che è la sola che io conosca , an- 
■ 738 ma probabilmente di Firenze, li trova nelC indice 
nominata Suor Caterina de' Ricci, ma alla papaa 76, 
nt' citata, loorgen una .lacuna con dei piuOi .die indi- 
cono mancanza , Ne' due autografi, pàò, manoieràti, 
eiiueitti nella libreria MagHaèechiana si citano in uno 
ambedue le Suore, aeW altro la loia Caterina, detta la 
& de'Ricd che ai dice euere in S. Vincenzo di Prato . 

Fra gli ammiratori del Savonarola, fii il celebre poe- 
la Flaminio , come ti deduce dal seguente epipamma : 

Dum feraflamma tuo», HieronymcitudniraTtiu, 
Religio unctas dilaniata comu 

Flevii,et o dùtit, crudd» parate flammei 
Parate «unt uio -riiceta nostn rogo. 
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ksdcB la soa dizione h assai chiara^ e semplt- XT" 
ce,e non.dubittaiDO'di asserire, che alameli G. 
delle sue prediche son preferibili alla falsa elo- 
quenza di molti moderni sacri oratori, nella 
quale le verità evangeliche invece d'essere or- 
nate di decenti spòglie, sono anzi travestite 
in stile gonfio e i-icei cato , in cui si scorgono 
i mal temprati colori dHlii poesia, si>nvji l'ispi- 
razione (7j\ I suoi (levati, ed in specie i Do- 
menicani, ti-asmiscro ai posteri una venera- 
zione di queli' uomo cli'ò durata fino ai no- 
stri tempi (72). Non deve omettersi die il 
giorno stesso in cui fu arrestato in Firen?^ il 
Savonarola, mon d'a[)oplessia Carlo VITI. , e- 
vento che ambedue i partiti in ter pel rara no in 
loro favore; i nentici del Frate, per essere 
smentitala profezia che ritornerebbe, ami- 
ci per essersi verificata la minaccia fattagli 
dallo stesso dell'ira del Cielo, se non ossero 
vava ai Fiorentini la fede. Molti protestanti 
non potevano mancare di colmar d'elogi un 

(71) Furono raecùlu da Set Lorenzo Vivoli, dalla 
■viva voce. del predieatort tauttt a memoria, «poi iciit- 

U.mrUtib. 4. 

(71) Fina nlU ou-lk <UÌ raduto secolo la miltina 

ciati quei frati, eomc sitai farsi davanti alle elùda nel- 
la fetta di qualche Santo . 
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"j^ declamatore contro il romano CWo, ed essi 
I^C. special mente dovrebbero considerarlo come 
profeta, avendo predetta una riforma che si è 
solo nella loro cUesa avverata (73). 

(73) Le profisU di Fra Girolamo erano 

Ecclesùt Dei indiget reEormatione, et renonitione. 
&cleaia Deì llagellabinr, el poit damila refopmabitar, 
InGdeles ad Chriadim , et Eden) ejiu coDmtenlur. 
Florentia llagellabititr, etpMI flagella renoulutur. 
Et prosperabit. 

ji cui a^iuagtva Fra Domtnlio; 
Quod eicomunicatio beta de Patre nostro JeroDimo 
non tenet; non lervaotes eaOi tran peccant. , 

Numfroiùtùni- sono gli scrittori di qatifuomo celt' 
hre. Noi, eontultandoae motti, abbiaau tenuto da- 
vanti Pittoria del Nardi coTUemporanao the ne oiteivi 
tutte le sue mioai, e fino il si^lhio. Egli e però tuo 
parlitante, onde abbiamo eervaio contrapporgli ilNerli 
tao nemica , tenendoci nella jt/yida di metto . 
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SOMMAKIO 



Luigi XII. niccede a Carlo VIIL Siie pretentioni mi 
Uibnese. I FionntiQÌ el^ono Paolo Vitelli tot Ca- 
pitano ptfr.l'wMdio dìPiaa. IimÀon« del Cuentìno. 
RìchiRino del \1telli. Valore di F). BaslKw ITardi. 0 
Vitelli toma a Pisa . La batte. Aritor^ de' Pisani nelb 



è mo7,io il capo. Stato d'Italia. Discesa de Francesi 
nel Milaneso. Fuga deV Moro. Venut.i dì Lodovi- 
co XII. in Lombardia. Falcga co' Fiorentini. Ritorno 
del Moro. Tradito dagli Svixieri, è dato in mano 
de'Franceu. Condotto in Francia, muore io un ca- 
aieBo. Ndoto aisedio di Ksa, « suo infeli.ce fine, ft 
Valentiiia minaccia gli Stati fioramiiR. Preti&Hoe x 
difesa di quel governo. Violenae dalle Bup^ del Va- 
lentino. I Francesi s'incamminano alla, conqjrista del 
tcgito di Napoli. Segreto accordo co^S Spagnuoli. 
Mai'fliie nel carattere di Goiuatra. Kofina della Ca- 
sa di Napoli. 

La rana del Savonarola umiliò per qualche 
tempo f ma non distrusse il suo partito. Insù]- 
tato, e avvilito vide trionfare i soai nyali, ' ^ 
che ne' primi momenti, (topo la tragica cata- 
strofe, ottenuero i principali onori del gover- 
no: nondimeno ripreso coraggio u riconob- 
be pin forte , perchè più mnoeroso , e riafian- 
dosi racquistò la primiera influenza. Sì man- 
tenne la stessafoiina (ligovema, cioèttCon- 



difcsn. Mal.>tlÌe <it 
leilio. U Vitelli è 
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Ab. sigilo loaggioi-e, sempre egualmente nume- 
1498 colla stessa autorità ; onde i nemici 

del Savonarola non aveano ottenuto die il 
piacere di sodisfar la rabbia colla morte del 
capo della contrarla fazione (1). Restarono 
perciò in Firenze gli stessi semi di discordia^ 
e i Domenicani, ereditate le dottrine del loro 
niae^ro, per gran tempo passarono per fau- 
tori della democrazia, e nemici della Casa Me- 
dici. Terminata quella catastrofe, e sedati ì 
tomulti^.éi torno con più attenzione ai pub' 
Uici affari. Erano intanto seguiti degl'impor- 
tanti avvenimenti politici. Il giovine Ferdinan- 
do mancò di vita riacqiustiito di'cbbe col s\io 
valore il regno di Napoli , ed eliljc per succes- 
sore il zio Federigo. In qiirst iiniio parimen- 
te, come s'è detto, moil iiiiprovvis^\niciite 
Carlo Re di Francia seiiai figli , onile gli suc- 
cedette il Dura d' Orleans col nome di Lui- 
gi XII,, quello stesso, cIji; assediato slrettn- 
mente dalle genti della Lega , e special mente 
del Duca di Milano in Novara, n'esci IìIxto 
colla resa della città. F.ra qnesto il nemico 
più grande del Duca: avea ristesse pretensio- 
ni su) Milanese che Carlo sul Napoletano ; e 
il Duca non se lo sarebbe lasciato escir di mar 
no, se avesse potuto prevedere che dovea qne- 

(i) Aerìi, pomm. ìili. i- 
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sto Principe esser la causa della totale aua^ 
rovina. E ^in pcrcliè la sua intenzione non'''' 
fosse oscura, agli altri titoli aveva aggiunto 
quello di Duca di Milano, onde si poteva pre- 
vedere imminente un'altra invasione d'Ita- 

Intanto seguitavano i Fiorentini la guerra 
con Pisa. Aveano assoldato colle sue genti 
Paolo Vitelli, ch'era reputato il miglior Con- 
dottiero italiano. Venne a prendere sulla rin- 
ghiera dal Gonfaloniere il bastone del co- 
mando, ottenendo però che l'astrologo ne de- 
termiaasae il momenti? propizio. Intanto it 
Segretario della Repubblica Marcello Virgìliò 
ne iàcevà, con ornata oraraone, Fdogio, in- ' 
terrotta al cenno dell'Astrologo che indicò il 
felice punto d'una spedizione, che dovea fi- 
nire SI sventuratamente per la Repubblica, e 
più pel Capitano (3). Se ue venne all'eser- 
cito fiorentino accampato sul Pisano, che fi- 
no allora guidato dal Conte Ranuccio ayea 
sofferto dei considerabili svanta^. RinnV il 
Vitelli le genti a Pontedera. Di IJi, attacca- 
ti in varj posti i nemici , era restato sempre 
vincitore, riprendendo Buti, Vico, e taglian- 
do a pez.zi in una grossa scaramuccia una 
schiera di Stradiotti veneziani, colla pri^ìo- 

{aì Ciiiicciard. it. Ub. 4. 
(3) AWi, ù. fie. 3. 
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□{a del loro Condocciero Franco, <e.U morte 
dì GioTAnoì GradRiirgo: oncuj>b indi U ralle 
dì Calci, ed eresse de' forti da intercettare 
ogni soccorso da Pisa (4). Ma Pisa era poten- 
temente soccorsa dai Veneziani , i quali per 
questa ìnujresii diedero a GuidulMido Duca 
d' Urbino la condotta di mo iioiiiiiii d'arnie, 
e loo eavailegi^ieri , e soldaroiio ai ronforti di 
Piero de' Medici, Girlo Orsino,,' B^irtolomineo 
d'Alviano. Vollero rostoro entrare supli Sta- 
ti fioreiUiiii |)er la vìa de! Sauese, e (■liif'si:ro 
alla Re|»niil)lica il passo. Erano i Sanesi di- 
scoriìi. Pan Idlfo Petnieci però, che !à sif-no- 
reggiava , trattenne artificiosamente queste 
truppe, e trattando coi Fiorentini se^'n ta- 
mente, ne ottenne dei vantaggi relativi a Mon- 
tepulciano , ch'era sempre minacciato : linai- 
mente arcordatisi fecero tregua per cinque 
anni , e negarono d passo ai nemici de' Fio- 
t^entiai (5). Tentarono allora le genti de' Ve- 
aeziani dì penetrare per Val-di-Lamoae, ma , 
difesa Talorosamente da Dionigi di Naldo la 
fortezza di Harradi, conveoae bro ritirarsi. 
Dì qua ributtati ì nemici IroTarono aperta la 
strada per la parte di Soglìano da Ramperto 
Malatcsta , che n'era Signore . 1/ Alviano con 

(j) Aor^i-, liù. 3. Jmia. Ub. 27. '},!ah^>olU, ìs. di 
Siena lih, 6. ddta 3. parie. SamUo Cron. ven. 



UB. V. CAP. Iti. lui 

somma celerità mardando con un cor|>o dì 
3O0O uomini in circa, preceduto da un chvhI- di 
Uro, che àyea sai vestito Tarme della Repub- '^"^ 
bltca fiorentina, giunse a CamaldoiI, occupò 
quel coDveato^e l'Alvemia, (ìugeudo che le 
sue truppe fossero fiorentine, e spedì a Bibbie- 
na sotto la stessa maschera, dicendo che sì 
preparasse l'alloggio per Giulio Vitelli. Cad- 
dero nella rete quei popoli, e ricevettero il A 
iS ottobre i nemici', in vece degli amici. La . 
jrapiditÀ con cui era marciato gli avca fatto 
lasciare indietro la maggior parte de' compa- 
gni , onde giunse in Bibbiena con circa loo 
cavalli, seguitandolo però sollecitamente i 
necessari soccorsi . Colla stessa celerità si por- 
tò subito verso Poppi, Posero in costernazio- 
ne i Fiorentini le nuove di qncstii anliM , e 
rapida marcia; e furono costrntti a rirliiaiiiar 
Paolo Vitelli, ed interromperei suoi prospi^ri 
successi della guerra pisana , dove s' ei a già 
impadronito di Librafatta : questo ei'a ajipuu- 
to lo scopo de' nemici, di soccorrer Pisa con 
siffatta diversione. La venuta del Vitelli in 
Casentino arrestò i nemici, che consumati 
dalla piccola guerra per la sagacia del Capi- 
tano, dovettero ritirarsi da Poppi: restarono ifg^ 
però in Bibbiena, ma quasi assediati. Il Duca 
d'Urbino v'era dentro malato: chiese al Vi- 
telli salvocondotto per partirsi, e gli fh ac- 
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L'oninto senza saputa del Commissario fioren- 
^■tko. Co] Duca se n'andò anche Giuliano dei 
Medici, ch'era stato compagno della spedi- 
zione: questa facilità, unita alla creduta len- 
tezza del Vitelli nell' operare, che era però 
prudenza, e cautela, non volendo esporr a 
una rotta col nemico in casa, ecfntarono ì 
primi sospetti sulla sua lealtà (6). Nelle de- 
scritte azioni del Casentino ai distìnse un uo- 
mo singolare, che nna-ialsa vocauone avea 
diiamato al chiostro, ma che la vera chiamaTa 
al mestiero dell'armi. Fu questo D. Basilio 
Nardi Abate di S- Felice in Piazza di Firenze, 
indi Vicario generale del Generale dell'Ordi- 
ne Camaldolcnse; ma egli maneggiava più vo- 
lentieri la spada che il breviario. Sentendo 
che ima parto del Casentino, e in specie Ca- 
nialdoli eniiio occupati dai nemici, acceso di 
generoso sdegno si presentò ai Magistati fio- 
rentini chiedendo delle forze per combatter- 
li . Quelh, che ne conoscevano il valore, vo- 
lentieri gli diedero a guidare un corpo di 

(6) Jmrn. !ib. 17. Nardi, lib. 3. Sanato, Cron. ven. 
^ Quanto sia talora indiscreto il giudizio de' Governi su 
i loro Generali puh apparire in questo eato, mentre il 
Fittili era presa a sotpttlo dai Fiorentiiii ^àttmd^ 
tela coi Ffiiaiaai: questi diffidiamo dd Data ttUr^ 
tino, ertedendolo d'accordo eoi Fiorentini, jtmbtdue 
agivano con prudeaia, e in monti teoiced coperti di 
aeve non ù poteva mollo operare. ^ediSanuto, 
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buone truppe, colle quali in quei paesi, di 
cui conosceva perfetta mente il sito , e le vie 
difficili, più volte sorprese, e ruppe felice- 
mente i nemici a segno , che dopo la ritirata 
di questi ritornaiidu a Firenze, il [Wpolo gli 
andò incontro, e l'accolse come nii trionfa- 
tore. Altre volte , come vedremo , si distinse 
nelle armi in favore de' Fiorentini, e il Vasari 
nel salone di PaIa7,7,o Vecchio Io ha dipinto 
armato, ma coli' abito bianco Camaldolese. Il 
Generale dell'Ordine cercò di Bcuaarné l'in- 
dole gnerrient , e scrisse lettera a Francesco 
Piccolonunì Cardinal di Siena {votenore del- 
l' Ordine per {scusarlo , e per. cercarne nssoli^- 
2Ìone-<daIle irregolarità, nelle quali potesse, 
essere incorso. In qilfsta guerra il Dura di 
Milano per gelosia dei Veneziani, ch'wino i 
suoi nator&li nemici, avea e coli' arte, e colla 
forza ajutati i Fiorentini a recuperar Pisa, 
che temea potesse cadere in mano de' Vene- 
ziani . Erano stanclii questi d'una lunga guer- 
ra, e cercavano una decente ragione per ri- 
tirarsene; rimessero perciò insieme coi Fio- 
rentini le loro contese nel Duca di Ft-n afa , 
Andò esso a bella posta a Venezia, ove furo- 
no mandati Oratori da'Fiorciitiiii Oio. Bat- 
tista Ridolfi, e Paol Antonio Sodcrini. Il Du- 
ca, dopo varie conferenze, pronunziò una 
sentenza, gli articoli principali della quale 
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Ah. fiu-ono, xlie i Veneziani ritirassero le loro 
di C, genti da Pisa, e dal resto rlrlla Toscana, nla- 
' sfiaiuio quella oittà , f tutli i castelli sotto il 
dominio dcFiorentini, come avanti alla ri- 
Ix^llione : le fortezze però tiovean restare in 
mano de' Pisani con soldati non sospetti ai 
Fiorentini ; che si elej^gessero i Pisani il Po- 
testà forestiere; e die quando il Capitano dei 
Fiorentini pronunziasse sentenza criminale^ 
dovesse questa cssei-t; approvata da un Asses- 
sore nominato dal Duca; i Fi(»%ntint paga* 
re ai Veneziani in 13 anni per le della 
guerra t8o mila scudi, con altre condizìom 
dì minore impoitanza (7). La Casa Medici 
non fu neppar nominata , di che Piero molto 
si doke. Ciescnna parte restò scontenu , cioc- 
ché spessi} è. segno dì giustì»a, e imparzia- 
lità. Se ne lagnarono i Veneziani, e ne fecero 
sentire il loro dispiacere al Duca (8) . Easi pe- 
rò avcano il torto. Costretti dalle soverchie 
spese, ed altre circostanze ad abbandimar 
quell'impresa, era per loro tutto guadagnato 
ciocche ricevevano dai Fiorentini: per loro 
ancora la somma non era grave, dovendo es- 
ser pagata in tanto tempo, mentre s' assicu- 
ravano il possesso di Pisa. Questa città avea 

(7) Siimtti', Ciim. -ticii. il ijuuU valili n/i/umilti qut. 
tìe eondiùani da quelle riferite dal Nardi, » Ammir. 

(8) Saiuuatlocck. 
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pià ra^one di tutti di esser malcontenta, ~; 
gì arche veniva in somma riposta sotto l'im-d 
pero de' loro nemici . I Veneziani però accet- ' 
tarono tacitamente il Lodo almeno coli' effetto,' 
perchè ritirarono le truppe dalle terre de'K-' 
saiii. Qut^ti irrìteti altamente, benché abban- 
donati a loro stessi , determinarono di difen- 
derà col pìii ostinato valore. Pareva peri», 
che presto dovessnio soccombere. E già . il 
Vitelli, e il Conte Baouccio, tornati contro 
Pisa , fretta Cascina , presto la presero , e codi 
in seguito la torre di Foce, e il forte ^ Sta- 
gno, e cresciute" le genti fiorentine, fu a Pisa 
finalmente posto l'assedio. S'accampò il Vi- 
telli il I d' aposto dalla parte sinistra dell'Ar- 
no , die pare in quel tempo , almeno secon- 
do l'Ammirato, s'accostasse a S. Antonio, e 
poi venisse a cscir di Pisa alla Porta e ponte 
a mare; alla metà di questo pezzo di mura- 
glia, che toccava co' due estremi l'Arno, sta- 
va la rocca detta di Stampace , atta colle sue 
artiglierie a proteggere ambi i Iati (g). Co- 
minciò il Vitelh colle artiglierie a batter la 
rocca, e nello stesso tempo la muraglia, di 
cui fu gettato a terra un lungo pezzo tra la 
rocca, e la Porta a mar^ Datò nella mattina 
del di IO agosto l'assalto alla rocca eoa somr 



[9) Amiair. U. /if. vj. 
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Ak. ino ardore dalla gioventù fiorentina fu espu- 
si C. gnata, e nello stesso tempo presa la chiesa di 
"'^^ S. Paolo a ripa d'Amo (io). Questi aweni- 
inenti spaventarono i difensori a segno, che 
credendosi perduti, sì posero da ogni parte 
a fuggire; e se il Vitelli aviesSe. colto ù pro- 
pizia occasione, ^iagendo subito le suQ gen- 
ti dentro, h comune opinione che l'avrebbe 
presa , molto [uà che la muraglia caduta ver- 
so il campo , e perciò da quella parte più bas- 
sa, presentava una scarpa , e facilitava la sa- 
lita. Non essendo preparato a questo colpo 
di prosperità, non seppe profittarne, anzi ri- 
chiamò anche colla forza i soldati, che avidi 
dì preda a preparavano al sacco, temendo 
che disordinandosi , e spargendosi per la città 
piena di difensori Canto animati contro i Fio- 
rentini , fossero agevolmente oppressi . EÌ non 
calcolò i vantaggi inesprimibili, che ila il co- 
raggio del successo da una parie sul terrore 
nato nell'altra. Non erano in quel momento 
più capaci di difesa i Pisani , e il Gambacorta 
■ fra gli altri con 4o balestrieri era fuggito (lid- 
ia città verso Lucca, credendo tutto perdu- 
to. Fu arrestato l'ardore de' vincitori dagli 
ordini de* due Vitelli^he fino colla spada al- 
la mano gli rìtrassero . indietro contro il pa- 

(lo) N9rdi, uil Ut. 3. 
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rcre de' Commissnri fiorentini, e di tutto l'e- An. 
sercito (1 1). Intanto, riavuti i Pisani dal ter- 'l''^' 
rore, accorrendo tutto il popolo alla difesa, 
e le donne stesse animando con le grida i sol- 
dati, e facendo anch'esse per la patria l'offi- 
cio di guerriero (12), furono riocrupati gli 
abbandonati posti, eretti nuovi propugnaco- 
]i , e ripresa coli' ultima risoluzione la difesa 
in guisa , che giunti a' Pisani nuovi soccorsi 
da Lucca, fu costretto il Vitelli ad abbando- 
nar la rocca di Stàmpace. Intanto cominciò 
a combatter pe'Pisam l'aria padnlosa e insa- 
lubre ; onde infermatasi gran quantità di sol- 
dati, non si potè dar l'assalto -generale alla 
città il di 24 agosto, come il Vitelli aveà di- 
segnato, quasi sicuro ddia. vittoria; aumen- 
tandosi ogni dì il male, fii costretto finalmen- 
te a levare l'assedio, e ritirarsi a Cascina . Per 

(11) Nardi, ùtlib. 3. Atimir. Hi. 37. VinAtle'dtl 
yitelU era auai lontana da qmlta di Ce$ar« eh» avea 
perdieita 

Nìl actum reputans à quid lupereaset agendum, 
e che sapea tanto profitti»» dillo sconcerio dd nemici : 
Ddbi fonuna calet, dam confirlt omnia terror. 

Lacan, lit. y. 
(13) Due sol, ,orclh lavorando col mattimo ardore 
a niini'f /orli/icazioni , unii di loro restii morta da un 
colpo tC artiglieria ; P altra, con coraggio spartano , 
gettando il eadafcre in un gabbioite, e ricopertola di 
Urrà, proibii il lavoro, fiordi, ir. IH. 3. 



lo8 STORIA DI TOSCAN* 

Am. colmo di sventura presso la foce d' Arno an- 
doA fondo l'artiglieria , che non [jotcììdo por- 
tarsi a Cascina per le cattive strade, si ti;is- 
portava a Livorno. Lìberi i Pisiiiii d;dl' :isso- 
dio rioccnparono la Foce, e ript-scaroii" l'iir- 
tiglirria. Irritati i Fiorentini di ([ucstf dis';ra- 
7,Ìe, attribuirono non alla trujjjui r.mtda del 
\ itelli l'aver perduto l'occasione di pieiider 
Pisa, ma alla sua mala fede; e il Governo, il 
pubblico, tutti lo chiamarono traditore . V'è 
però tutto il luogo di credere l'accusa ingiu- 
sta. Il carattere, che avea mostrato sempre 
il Vitelli era di circospetto, e forse troppo 
cauto; onde la sua prudenza, benché .sover- 
chiaf Don può esser presunzione del delitto. 
Gl'indi^ poi contro di lui erano i più lievi: 
d'aver poco conferito della guerra coi Com- 
missari fioreotiiui d' aver rìcenuo Ambascia- 
te dai Pisani, a cui s'aggiungeva il passapor- 
to.dato in Caseotìno al Duca d'Urbino, e a 
Giuliano . Altri cónoscendo che i Pisani non 
aveano denari Abbastanza per comprar quel 
Generale, con ricercate sottigliezze immagi- 
nava che agisse d' accordo col Duca dì Mila- 
no , il quale, cercando l'amìcizia de' Fiorenti- 
ni, gli facea trattener l'acquisto di Pisa per 
dargliela poi a suo piacimento , e averne per 
benemerenza la loro alleanza: tutti indizj, 
o immaginazioni di pochisnmo conto. Negli 
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Siiimi esulcerati però i più legjfiLri sos|H;tti si 
convertono in certezza. I Commissarj man- di 
dati a bella posta arrestarono Pnolo Vitelli a 
Cascina, e condotto a Firenze nella notte stes- 
sa esaminato, e torturato niente confessò, oii- 
de si pcdiesse dednrlo reo di tradimento. Tut- 
tavìa l'odio pubblico Io volle reo, e gli fu il 
giorno appresso mozza la testa ([3) . È comu- 
ne Ofnnione però, ch'egli fosse innocente. 
L'istorico Nardi, che Viveva in quel temix) 
in Firenze, e che come suole avvenire, avea 
preso il contado dell'odio pubblico contro di 
lui, cita alcune lettere, niuna però da lui scrit- 
ta , colle quali vuol convincerlo reo: molte di 
esse son vaghe, ed incerte: anche ammetten- ' 
doiie la validità, quantunque vi si possano 
fondare de' sospetti , non tbnnano alcun/i au- 
tentica prova, come cÌììscuiio applicandovi 
le regole del criterio criminale, potià avveder- 
si (l'f). Doveva essere arrestato aiiclic Vitel- 
lozzo suo fratello. Egli si trovava miilatieeio 
in letto: intesi gli ordini contro di lui, rispose 
esser pronto ad obbedire. Vestitosi lentamen- 
te, perchè arrivassero certe sue lancie spez- 
zate, posto a cavallo libero e sciolto, gli fu 

(i3) Àmm. Jib, vj.Nardi, lib.ì.Saniao,Cron.iien. 
(i 4) Nardi, U6. 3. Faii Guieeiard. ist lib. ie&eof 
saiice come etamùiati tutti i tuoi depmilaUi a amici, 

T.y-P.I. ti 
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Al^ad uti tratto da uno de suoi posto hi mano 
J^^- uno sfoci o , iniiiiiiiinlolo a non si lasciar 

s'a])]i \;iloiosiiuiL'iite la strada, sc'coiidato da 
suoi, f SI- ni* ['wti^'ì a Pisa, ove fn con gran 
groja jin'Lolto Una nuova tt'injit'sta mi- 

Jiacciava intanto l'Italia. I matrimonj dei 
Principi sono stati srmpn? una sorgente di 
litigi, comi' lo sono tia 1 particolari. Questi 
si decidono pacificamente ai tribunali, quelli 
sempre coli' armi , e talora le pretensioni le 
più leggiere, che un particolare arrossirebbe 
di produrre innanzi a nn saggio giudice, se 
appoggiate dalle armi , son sostenute da tutti 
i cavillosi sofismi de' giuspublicisti . Il nuovo 
Re di Francia pretendeva aver dei diritti sul 
Dàrato di Milano originati dal matrimonio 
di Valentina Visconti sua avola, che piti d'wi 
secolo innanzi era stata maritata a Luigi Du- 
ca d'Orleaiis. Alla manoinza della linea Vi- 
sconti, era succeduto negli Stati di Milano il 
celebre Francesco Slbraa, che ai dritti della 
conquista , fatta col proprio valore , avea uniti 
quelli di Bianca , figlia naturale dell' ultimo 
Visconti, Filippo, da Ini sposata; ma non 
essendo Ici^iltima, non er^no .valutati . Altri 
ancora potevano essere i pretendenti, come 



(iS) Gli iiesii autar. lag. dt. 
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il.Rc di Napoli, e il 'Re di Spngfia, eretUtamio (la jjp- 
Alfonso .d'Aragona Ì titoli originati dal testa- di C. 
mento che il cnpricciaso Filippo Visconti si di- ^^S9 
ceva aver fatto in silo favore. Aiiclie l'Imperato- 
re, avendo data una* volta l'investitura dì que- 
sti Stati, pretendeva esserne il Signore Sovra- 
no (i6). Intanto quei chepotea prosar colla for- 
za la supn-iorità delle sue ra^oni era il Re di 
Francia ; i suoi preparammtì nòn si tacevano 
pel solo Milanese; voleva ancbe riprendere -il 
regno di Napoli già iie<pnstato, e perduto in sk 
breve tempo. Era imminenti' la ruina del Du- 
ca di Milano. Egli l'avea pur troppo meritata 
con tante sceleratezze, la principale delle 
quali fìi di chiamare in Italia i Francesi , e di 
agevolar loro la strada. Aveanessi imparato 
a dispregiar glTtaliani, che mal disciplinati, 
divenivano ancora meno formidabili, per la 
poca concordia che sì trovava fra loro . Era 
scoperta ìniinicÌ7.ia fra il Duca di Milano c i 
Veneziani , fra questi e i Fiorentini . Il l';ipa , 
che cercava uuo stabilimento sovrano, e se- 
colare al suo figlio Cardinal di Valenza , poi- . 
chh ebbe tentato invano, che Federigo Re di 

{t6j Guìeeiardini, ùtor. ita/. 4. Chi vuol vede- 
re più- diffUsamaite trattata la gitettian* di quetta tue- 
eesitoae, lefga il Giono: Ai^umviuini devuluue h«re- 
diialis ad AucelÌBneniium Frinripuia doraum brevitH- 
ma narratione ex blMorii^ explicalum . 
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A-n. Napoli gli tiassp in matrimonio la fìf^lia , vide 
che la sjieiatiza di siffatto staliilimeiito era 
posta nella tiirbazione d'Italia; onde si diede 
a favorir r invasione di Lodovico, sperando, 
che nello sconvolgimento universale si sareb- 
be aperte una strada alla fortuna del Sglìo. 
J Veneziani , benché sul princìpio seguitando 
ì più sani conigli amassero aver per confì- 
- naute piuttosto' un Duca dì Milano , che un 
: Be di Francia, furono poi acciecatì dai van- 
taggi offerti loro dal Re , cioè Ghìaradadda, e 
Cremona, e dall'odio contro il Duca pronto 
ad ogni pin piccola occasione a mostrar loro 
l'animo ostile. I Fiorentini aveano spediti Ani* 
basciatori al Re per congratularsi della sua ac- 
cessione al trono colle proteste generali d' ami- 
cìzia, senza pi'i'ò rinnovare alcuno di quei vin- 
coli, co' quali s'rrnno legati a Carlo, e cercava- 
no di tenersi neutrali , avendo l'esperienza mo- 
strato quiinto dannoso nell'inimicizia, e nel- 
l'amicìzia era stato loro Carlo Vili. Invano 
furono stimolati dal Duca dì Milano ad unirsi 
seco; risposero che intenti a riconquistar Pi- 
sa, se avessero mostrato per lui favore, sa- 
rebbe stata loro impedita questa impresa dai 
di luì nemici (17). Restarono isoiati pertanto 
il Duca di MilanOj e il Re di Napoli , che ornai 

(17) Gidceiar. Ii6. 4. 
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non vedendo scampo speravano sempre, che 
nascerebbero impedimenti tali ai Francesi, ^' 
da fare svanire la spedizione. Già il Papa co- 
minciava a mostrar loro le sue mire ostili; e 
il Re di Francia il favore pel Papa- Aveva 
questo licoDcentrato tutto il suo affetto nel 
figlio Valentino, alla morte del (rateilo Duca 
di Gandia, che dopo le sr^latezze d'nna ce- 
na data insieme col iìratello alla loro madre la 
celebre VannoKia, passando ad altre nottui-ne 
di^Iutezze, era ^arìto, e pochi giorni ap- 
presso se ne trovò il cadavere nel Tevere. 
Si credette universalmente, cbeVomicìda fos- 
se il fratello per godere esclu^ivametlte il fu- 
Toredelpadre,eIr ri<dir£7,L' deità C!iiesa([8). 
Non mai padre, e ft'^Vi si somigliarono tanto. 
Avidi d'acquistare Stati, iiidiffiìrcnti sii'int-izi, 
impudenti ncli'cscciiz.ionr ; usando, ed abu- 
sando dei dritti eccli.'si;isti( i , il Papa avi/a se- 
colarizzato il figlio, Ijcnctiè Ou'dinak- Diaco- 
no, perchè facesse uno splendido matrimo- 
nio, e chiamava il Re di Francia in Italia per 
ispogliare dei legittimi Principi, e 'arricchir 
de'Ioro stati il figlio (19). D Papa e il Re si 

(18) Tommati , tiUa del Duca fidtiitiiio . Gordon. 
Giiicc'tar. lib. 4- 

(19) Questa infemale poliliea e stata vivamente <li- 
pinla dairjrioao nella Satira, ove proòa6ì/me/Ue ha 
in viltà guesto Papa : 

Che fia M avrà k olteilra liBata/ 
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A„, colmiivano scambievolmente dì favori. Il fi- 
^9- glio andato in Fi'ancia, carico delle ricchezze 
poati6cie , vi aveva spiegato un lusso e una 
magnificenza, da eclissare la stessa Corte di 
Ffancia. Portava seco la Bolla richiesta da 
quel Re per lo scioglimento del suo matrimo- 
nio colla Ggliadì Lodovico II. Non v'era altra 
ragione che la sua defoi^nità, e sterilità. Fo- 
rili anni appn-sso una simil grazia negata ad 
Arrigo Vili. Re d'Inghilterra mise in com- 
bustione quel regno., e lo sottrasse alla dipen- 
denza del Papa . Ma allora temeva il Pontefì- 

To8to Torri fuoi Egli, o snoÌ nipoti, ' ' 

Ritrar dilla à*il vita privata; 
Non pemerl d' Achivt o di Epiroli 

Dar lor dominio, non atti disegno . 

Nella Marea o nell' Aru hr de^ti. 
Non cacciare Ottonun per dar lor rc^o, 

Ove di tutta Europa avrJa soccorso , 

E farla del suo uf(lr;lo , ufiiclo aegno ; 
Ma spe/,7.iii- In Colonna, <- ^..-^lu-i- T (>j,i). 

Per torgli Paltrstrlriri, e T:i^li;icuiiu , 

Alln ;M»r<-a la.srmn<'io, a alla Romagna, 
Trio,.fL.ri M cr»ti:,n s.,.g,.e so^w. 
^ Darà t' Italia in preda a Francia, a Spagna, 

Che «Miopra voltandola, una pine 
Al ino tmtardo aangue ne rimana. 
Le Scomuniche empir tosto le carte, 
E divenir miniitresi vedranno 
Le Indulgenze plenarie al fiero Marte. 
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ce Io sdegno di Carlo V., di cui la repudiata' j^^," 
era zia; ed ojìi AIcnSiLiidro sperava ne'favori diC. 
ài-l Re di Fr;ìnciit [■>..'] . Rrpiidii.ta h deforme '^99 
sua iiiot;lio. sposò d lifi h Regina vedova di 
Carlo VIil. AiHia di Breltagiia, donna amabi- 
le, da lui vagliof^giata aiidie avanti al suo 
matrimonio, e diu portava seco in dote quel- 
la provincia . Fu in ricompensa creato Ìl Bor- 
gia dal Re Duca di Valcn/ii , onde ebbe il no- 
me di Duca Valentino; ed oltre questa città 
nel Delfi nato, ebbe la condotta di loo lancie, 
colla provvisione di 30 mila franchi. Fece un 
matrimonio illustre colla figlia del Signor 
D'AIibret, per mezzo di cai veniva a impa- 
rentarsi colla Casa reale; stipulò ancora che 
le armi francesi essendo in Italia lo sostenes- 
sero nelle sue pretensioni o soTcrchÌerie(2i): 
e le ostilità andavanoa cominciare. 11 Trì- 
Tulzio, nemico capitale del Moro, Lignl, ed 
Obign\ Condottieri della spedizione si avvici- 
navano all'Italia, trattenendosi ancora ìl Re 
a Lione. Il Duca di Milano avea tentato tutti 
i mezzi per allontanar la tempesta, e presi fi- 
nalmente i più -vigorosi provvedimenti per di- 
fendersi: la resislen/,a però era impossibile. 
Fu attaccato nello stesso tempo dalle troppe 

(5o) fWi- ri/Us.'. disilo borico Sanulo, Con. 
(at) Guicciar. Ut. lib, 4- Tomai, -oiiadtl falm. 
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del Re , e da' Veneziani, a ciascuna delle quali 
Potenzt separatamente avrebbe con difficoltà 
resistito- Per facilitare lu imprese de' suoi ne- 
mici, s'unirono i tradimenti defili aniiri. Fu 
abbandonato da uno de' suoi piii antichi Con- 
dottieri, edamici il Conte di Cajazzo; il di 
lui fratello Galeazzo S. Severino Comandan- 
te d'Alessandria, ch'era il baluardo de' suoi 
Stati, iìi^ vilmente colla guarnigione da 
quella città. Tutte le altre terre apersero le 
porte ai Francesi (22). Costretto Lodovico a 
fuggire in Germania co' suoi figli, e cogli 
avanzldel suo tesoro (a3) , lasciò il castello 
di Milano, che in quei tempi passava per 
ìneqnigniibile, molto ben gaernito di trop- 
pa, e d'-immmerabili Aoniziom, sperando, 
che sostenendosi il casteDo, gli sarebbe facile 
coli' ajato deU' Imperatore, e de^ Svizzeri 
rientrare ne' suoi Stati: ma l'infedel castella- 
no Bernardino da Corte, cfaeffl resq celeiiref 
e fii tanto schernito anche da'nemià pel suo 
tradimento (24) , corrotto dai denari de' Fran- 

(ai) Samito, cron. i/m. Guicciar. Uh. 4. 

(a3) Narra il Sanato, cheju^t con 9 muli carichi, 
e una carrella , recitando il verso di F'ìr^i'lio 
No9 patria 6nes, no* dulcia linquimus ama. 

(a4) Narra il PorcaccAi , che i Francai stessi, gio~ 
tuhdo a'taroechi, nel dar la carta del traditore di' 
eevmo: do Benurdino da Coita. 
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cesi, lo consegnò loro senui sparare un col- 
po. Genova seguitò la metlesima sorfe, onde Ji C. 
in meno di 30 giorni si trovò T.odovico sjio- '^'^ 
((liato interamente de' suoi Stati ; csi'mjìio 
grandi- ma non raro degli amari sciierii della 
fortuna , la qnalc nella dispersione della sua 
Corte, nel triidimento e fuga de' suoi, gl'inse- 
gnava con rigida scuola , che gli sventurati non 
hanno amici (a5). Alla nuova di tanti felici 
successi, passò il Re Ludovico in Lombardia. 
Gli mandò la iioi-entina Repubblica Amba- 
sciatori a Milano per congratularsi della sua 
vittoria: gli accolse nd principio con dure?,- iSuo 
sa, essendo riguardati i Fiorentini come ami- 
ci di Lodovico, e tassati di cru<leltà e ingiu- 
stizia per la morte di Paolo Vitelli, la di cui 
Casa aveva fedelmente servito la Francia. Fu- 
rono finalmente ricevuti nell'amicizia, e le- 

(a5) Nel tempo della sua fortuna solca vantarsi di 
avtr eateiati i Fraaceii d'ìlalia, come d' un' imprcsn 
immorta/t di àUl uvea fatto dipingere un puerile eaiUo 
Wia, eieì utM eturta di Italia piena di galli dì ^alleili, 
e palciiU, t un Moro ette eolla granala in mano para- 
va cacciarli via. La mostro un giorno al Gual/eratti 
Ambasciatore fiorentino, che andava in Francia, do- 
maiidaridQgli cosa glie ne paresse . L'yimbasciatore pic- 
cato della boria, e dicacità del Moro, con cui ad ogni 
istante pungeva la Repubblica Jtorenlina , gli risp;,e 
che C iaventione era bella ed arguta, ma gli pareva che 
il Moro ti tirasse la ipaxzatura addosso . Aardt, iston 
fior. lib. 3. 
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Ah. del Re con obbligo reciproco di porgersi 
%oo ^^*""* bisogni . Aveva il Duca Valentino 
profittato de' prosperi successi de' Francesi. 
Le città di RoitiagDa erano dominate da pic- 
coli Signori, che come Vicarj della Chiesa, 
ne dovean riconoscere il supremo potere, me 
governavano i loro Stati senza depeudraza. 
Contro costoro, senz'altro titolo che la loro 
piccolezza, e inipotenza<a difendern^à rivol- 
se il Valentino con an corpo considenibile 
di Francesì'Gondotti da Ivo d'Allegre a'impn- 
dron\ d'Imola, Cesena, éForQ. Quest'ultima 
città soltanto , ove si trovava la celebre Cate- 
rina Sforzfi, fece una valorosa Fesistmza. Do- 
vette però cedere alte forze superiori: vi restò 
prigioniera, e fu mandata in Castel S. Ang^ 
lo: ma Ivo d'Allegre, che n'avea ammirato i 
talenti e it coraggio superiori al suo sesso, la 
fece porre in libertà (26) . I figli di lei , e del 
Conte Girolamo Riario da lei mandati a Fi- 
renze prima dell' assedio, erano stati caritate- 
volmente ricevuti dal Gonfaloniere Francesco 
Pepi (2^). Le truppe francesi furono richia- 
mate sul Milanese per torbidi là insorti: non 
potè perciò il Valentino proseguir le conqui- 
ste. Tornò a Roma, e vi fece uu ingresso 

(aSj Guiceiar. Ut, Hb. 4- Semata eronie. vtn. Rai- 
nal. ann, eeeìes. 

(37) Aaatàr. itt. lib. 3y. 
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trionfale, come si- Ir siK' roiifjujhtc avcssiTO 
accresciuto nuovo lustro ;il Campidoglio. Era 
in (juell'anno il Giubileo, in cui in gran nu- 
mero i devoti fedeli correvano a Roma Ìii trac- 
cia dei tesori spirituali. Alessandro, che cer- 
cava i temiMirali, aprì la fonte dell'Iudulgenze 
anche a quelli che non potevano portarsi a 
Rbma, purché pagassero il terzo di quel clie 
sarebbe cos&to'il yi^gio (28). Si faceva a ga- 
ra a coucorrerri; e furono spediti i questori 
sacri a raccogliere queste pie contri Luzioni , 
che sotto il pretesto d'impiegarsi contro i 
Turchi , non servivano che al lusso, alle pom- 
pe, .nlla irapula della Corte Pontificia, e dei 
li^li tìv\ V»\u . In mi'/./.o ,iì devoti cantici 
drll'anno Santo, Roma vide le orgie bacca- 
nali le pili scandalose (ay). Dopo il ritorno 
del Re di Francia, o che ai Milanesi paresse 
d' esser trattati troppo duramente dai Fran- 
cesi , o per la naturale volubilità del popolo, 
eh' è sempre scontento del governo presente, 
si cominciò a desiderar Lodovico, e segreta- 

(aB) Secondo II Bembo dai soli Stali veneti trasse 
199 /!b6re d'ora, alla quali data la valutazione di 
yiicl tempo, la somma giunge a circa Sa m. zeccliiiii. 
Creo anche il Papa la Cardinali , distribuendo i la 
Cappelli al maggiora offerente. Gaicciar. islor. liò. 5. 

(39) Guicciard. itì. lib. 5. Tonaaasi, vita del Duca 
Falen. 
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^IpmeDie fu richiamato. Avendo ^lì assoldato 
di c. IO oùÌA Svizzeri, e 5oo lance borgognone, 
<5("> venne pel Lago a Como ctiegltapi^ le porte; 
alla qiial nuova si sollevò Milano in suo ia- 
vore; e i Francesi sì ritirarono nel castello. 
Varie altre città ritornarono all'antico loro 
padrone . Con mirabil sollecitudine spedi il 
Re podci'osi rinforzi sotto la Tramof^lia: la 
magjjior parte essendo Svizzeri, cominciaro- 
no subito delle occulte pratiche, per mezzo 
delle quali tradito Lodorico fu dato nelle ma' 
ni dei Francesi insieme col Cardinale Asca- 
nìo suo fratello. Condotti in Francia furono 
cbiuu ia diverse prigioni: Lodovico nel ca- 
Btello di Lokcs nel Berri, ove dopo dieci anni 
di una vita infelice terminò i suoi giorni: il 
Cardinale Ascanìo nella torre di Borges ove il 
Re stesso Lodovico allora Duca d'Orleans era 
;^to chiuso per due anni, e dove il Cardi- 
nale dimorò per doe , essendo poi liberato 
sotto il Pontefice Giulio II. Nella prima ve- 
nuta de'Francesi era stato, colla madre l'in- 
felice Isabella , condotto in Francia il plrrolo 
figlio di Galeazzo condannato alla vita mona- 
stica; la madre rimandata a Napoli presso il 
Re Federigo suo zio dovette essere spettatrice 
della finale ruina della Gasa paterna , dopo 
aver veduto quella del marito (3o) . Questa fa 
(3o) Guiee. 4- Crome di V m. BitonaoeoniDiar. 
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la trista catastrofe della famiglia Sfor/^i pc"^^ 
disgrazia dell'Italia, giacche il Ducato di Mi- ai C, 
lano divenne in seguito il pomo di discordia 
fra l'Austria, la Spgna, la Francia, per cui 
tanti eserciti di quelle Potenze vennero a la- 
cerare questo bel paese. Il resto degli Slati dì 
Lodovico, cti e ribellati dai Francesi erano ri- 
tornati alla deTo;uoQe dell'antico Signore, es- 
[ùaFono con gravi contribuzioni la colpa. Mi- 
lano fìi tassato in 3oo mila ducati, Pavia in 
-100, mila, avendo sempre il denaro, molla la 
più potente degli uomini ,ieccitato, etimedia- 
to a innumerabili disgrazie. Una delle perdite 
valutata al di sopra dei denari fu quella della 
nobile biblioteca di Pavia , ricca di preziosi 
manoscritti, trasportata dai vincitori in Fran- 
cia, c depositata a Blois. È stato Lodovico il 
Moro celebrato da molti istorici per cultura 
di spirito, per sap;acia, per prudenza (3i). Si 
può però assai dubitare se questa ultima lode 
gli convenga. È vero che spesso si giudica da- 
gli eventi, e il giudizio è molte volte ingiusto, 
avendovi tanta parte la bizzarria delfei fortu- 
na, che delude il senno: ma non pareqn^to 
it caso. Non era dìflìcile prevedere ì suoi pe- 
rìcoli, chiamando in Italia i Francai: e se i 
primi momenti della collera contro i Regrian- 

Pontanta de frud. GiUct, lii. 4. 



ti di Waiioli lo aveaiio indotto ;i invitarli, una 
più matui'ii riflessione tlovi^a placarlo alle pt-e- 
ghiere del vcctiiio Ferdinando, e d'Alfonso, 
che si rimettevano nelle sue braccia: e sicura- 
mente allora egli era padronedelle jiorte d'Ita- 
lia . Sapendo in sonito che it Daca d'Orieans 
era pronto , quanito n'avesse il potere, ad at- 
taccare i suoi Stati , dovea star perfettamente 
d'accordo coi Veneziani, che uniti sire a- 
vrebbero fatta una gagliarda reàstL'nza a o^nii 
nuova invasione: ma per gelosia, spt-rialineti- 
te del governo di Pisa, gli contrariò, (.- si ix-sc 
loro tanto odioso, che si congiunsero col suo 
piìi gran nemico Pare piuttosto possa 

giudicarsi un uomo avidissimo di rr^narc, 
crudele colla sua famij^lia , doppio, e t'iiiudo- 
lento, c di mcdiocrf capacità politica. 

In mezzo a silìiitte tempeste sarebt)cro stati, 
ì Fiorentini sicuri e tranquilli , senza quella 
spiiùi chq gli trafiggeva , l'anùeti di ricuperar 
I^sa. Grandi fautori i Pisani , e nemici Ì Fio- 
rentini aveano-presso ilRedìFrancia.I Luc- 
cheiù, i Genovesi, i Sanesi offrivano gran som- 
me , se Pisa , Pietrasanta, e Montepulciano re- 

■ (3a) i VeoBuani se non irritati tante volle, nvn-li- 
bero amato ftver lui per conilnante piii t he il Ite eli 
Francia . Sanuto , cren, ven. Fu detto pitl/bticaimnfe 
per fenezia, «uer meglio aver per confinante un Re 
che un traditon . Tommaii, vùa del Duca ValeiU. 
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fitavnn lìliere. Gio. Jnropo Trivulzi, e Gio.' 
Luigi del Fifsro, combnilevaiio ancor essi' 
]K.T la libertà ili Pisa, colla mira ciascuno di 
farsene Si{ìnore: ma il Re con .cigliatosi col 
Cardinal di Ro;iiio , conservò la lede ai Fio- 
rentini , e dette i palmiti soccorsi l3.3) . Otten- 
nero dal Re di Francia, come aveano stipula- 
to nella Lega 5 mila Svizzeri, e 5oo lancie, 
truppa comandata dal Beaumont a loro gradi- 
to, essendo quello che loro avea restituito Lì- 
voino.Ma poche imprese de' Fiorentini furo- 
no più disgraziate di questa . Venendo di Lom> 
liardia quella truppa , la prima operazione fn 
di toglier Massa al Marcliese Alberigo Mala- 
spina amico de' Fiorentini ad istigazione del 
sno fratello Gabbriello ; occuparono indi Pie- 
trasanta tenuta dai Lucchen; e invece di con- 
«egnarla subito sécoado il trattato ai Fioren- 
tini, dissero non la voler rendere che dopo 
l'espugnanone di Pisa; e <]ueste furono Ib pri: 
me infrazioni. Giunti a Pisa, piantarono il 
campo' tra Porta alle piaggìe, e Porta Galce- 
saua, e cominciaroilo a batter le mura con 
tale ardore , che in poche ore ne gettarono a 
terra circa a braccia; per la quale apertu- 
ra potevano entrare i cavalli, non che le fan- 
terie. Nel primo momento si crederono i Fio- 



(33) Gaicciard. ìtt. Hi. S. 
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; ' A«- rcntini padroni di Pisa: ma spili genti osi avaii- 
ti i soldati incontrarono al di là della mura- 
glia un largo ,e profondo fosso, che non potea 
passarsi senza molto pericolo, onde restarono 
fermi quel giorno. Nel seguente non si pensò 
ftd altre operazioni, che andarono da quel 
momento raU«itaiidon. Intanto o per iie^'H- 
geoza, o per connivenza potè entrare dalla 
Porta a Mare Tarlatino, portando un rinfor- 
zo ai Pisani. Tutti i capi della truppa, dal 
Beaumont in fìiorì, compassionavano i Pisani, 
e ofJiavano i Fiorentini. Aveano gUk i Pisani 
mandata agli UEifiiali francesi dne Ambascia- 
tori fino dal loro avvicÌDame&to , protestando 
che si sarebbero volentìni airesi alle armi 
francesi cot patto dì non esser riposti sotto i 
Fiorentini, cercando con tutti ì nwszi di ec- 
citarne la pietà. ADche ì Loccbcri e coli' oro, 
e colle ìstigaiioni fecero vacillar la fede di 
queste milizie, le quali in vece di combatterà 
presero a (are delle strane domande , e ad esi- 
ger con mendicati pretesti delle somme inde- 
bite dai Fiorentini , arrestando il loro Com- 
missario Luca degli Albizzi, costringendolo a 
pagare i5oo ducati di taglia, e dopo que- 
ste belle operazioni, si ritirarono in Lombar- 
dia (34). Per aggiunta di disgrazie, calun- 

(34) Nardi, ister, lib. 4- Ammr. tib. 37. Guiceiard. 
Ub. S. Buonaceoni, Dior. 
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siati presso del H^-come la mancanza deiXir 
profredimentì avesae causato l'infàlice sue- '^^^ 
cesio, furono obbligati a mandai^li due Am- 
basciatori, Francesco della Casa, e Niccolò 
Macchi a velli. Tutto questo negoziato però 
andò a terminarsi in nu5>ve spese, essendo 
multati i Fiomitini in io mila scudi d'av- 
vantaggio, tirano ancora minacciati da una 
maggior disgrazia. Il Duca Valentino, avido 
d'ingrandirsi per tutte le strade, dopo avere 
occupate varie città di Romagna, asseiUava 
Faenza; e il favore delia Francia, la potenza 
del Papa, e il suo animo fraudolento farevaii 
temere, die se avesse potuto non avrebbe ri- 
sparmiata la fiorentina Repubblica. Anche t 
Veneziani, freschi nemici dei Fiorentini per le 
contese di proponevano di rimettere in 
casa la famiglia Medici, insinuando al Valen- 
tino, che più stabile sarebbe il possesso dei 
suoi Stati in Romagna, confinando con un 
paese governato da un amico, che da una 
turìjolenta Repubblica. Avea già il Valentino, 
dc^o lungo assedio, presa Faenxa: contro la 
fede data nella resa, rit^ne il gJovÌDCtto 
Manfredi , volle sfogare con esso la stu bru- 
tale libidine, come fu generalmente assmto, 
indi mandatolo prigione a Roma lo fccesCran- 
golare (35). Tentò lo stesso, ma invano con iSot 
(35) Nardi, Ut. Ut. 4- Guieeiar. Ut. Ii6. S. 



ra6 STORIA DI TOSCANA 

Aif. Bologaa che si difese in parte, in parte sì ri- 
di ^< Comprò col tributo. Gli era già stato dai Fio- 
' reatini mandato Ambasciatore Pietro del Be- 
ne suo amico, ma gli fu aggiunto Galeotto 
de'Pazzi per congratularsi in apparenza, ma 
in sostanza per ispiare le sue intenzioni. Do- 
mandò egli il passo alle sue genti per gli Stati 
della Repubblica , senza dichiarare ove ande- 
rebbe: ^li fu rispaslo, che marciando in pìc- 
eole partite, ed evitando le Terre murate, gli 
sarebbe concesso. Aveva fiià mandato delle 
trujipe ai Pisani guidate ih Olivei otto da Fer- 
mo suo Condotticre, peii liè i Fiorentini, oc- 
cupati di più da questo lato, avessero meno 
agio di guardarsi da lui (36). Si mosse con 
800 uomini d'arme, e 7000 fanti, e giunto a 
Barberino dichiarò che si cambiasse il Go- 
verno, e si dasse qualche sodisfazioue ai Vi- 
telli , agli Orsini , ai Medici^ che gli fosse con- 
cessa una Condotta dallaRepubbhca,enongli 
fosse impedito il passo per l'impresa di Piom- 
bitio, con qualche altra dimanda di minor 
peso . Fuori che nella mutazione di Governo , 
gli fu risposto che à combacerebbe. Cono- 
sciuta però la di lui mala volontà, avea la 
Kepubblica presi i necessaij provvedimenti 
per difendersi. Fu posta buona guardia in Fi- 

(36) j/mmir. lib. 37. Nardi, li6. 4- 
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renzuola : si erano tratti' delle gctiti fi ilcli dn 
ogni lato, e ninniti ì luoghi più ini]>urtaiiti. 
Una parte della ti'uppa venuta da[ Mufjelìo si 
fermò alla Loggia, sotto (iiiglielnio de Paz- 
zi; un altra dal Casentino, condotta dal celc- 
bre-Abate Basilio dì Camaldoli, prendìò Bel- 
loaguardo; e Luigi della Stufa condusse, altre 
genti dì Romagna, che gnarnirooo il.po^o 
di Fiesole: dentro Firenze si presero le ne- 
cessarie disposiuoiii per evitare ogni tumulto; 
onde la citbii era assicurata (37). 'Giunto Sno 
a Campi il Valentino , veduta la costansa dei 
Fiorentini, e che la^presenza dì tanti armati 
non Iacea nascere nella città alcun movimen- 
to, non osb dichiararsi apertamente nemico, 
e ricevette piuttosto la Condotta dalla Repub- 
blica di 3oo lancie colla previsione di 3(1 mi- 
la scudi che, per liberarsi da Ojini vessazio- 
ne, volentieri gli tu da essa ■ii.coixiata . Passò 
però per gli Stati fiorentini come- nemico, av- 
dendo, e rubando i paesi, come piii ^'li jiiac- 
que,esi condusse in maremma. Non l'oriù 
però la sua impiesa di Piombino, ma occu- 

(37) Bmnaccor. diar. Nardi lib. 4. Questo scrittore 
racconta varj fotti, dai. quàltyare pois» dedurli ei* 
v'tra qualeht inteiaiont mi lUagfitmii di mutar» il 
Governo, itrvendoti di putito pretesto i ma che la fer' 
meaa « il montitìrar d*l popolo^ ekt V atea pattìralo , 
r impedirono. 
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j^,. paté alcuiif Tei re , come Sughereto , Scarlino , 
^ l'iioia dell'ElljH, e Pianosa, ove lasciò trup- 
pe, s' avviò verso Hoina (38) , per unirsi ai 
Francesi, die già s'iiicamminavano alla con- 
. quista del regno di Napoli . Egli ebbe in que- 
sta spedizione, (>cr quello che appnjc, it di- 
segno di mutar lo Slitto di Firenze, e di ripoF- 
vi i Medici, tentando eseguirlo, se poterà^ 
ctAV autorità del Re di Francia. &a infatti 
poco innanxi partito da Bologna , per consi- 
glio del Papa, Giuliano de' Medici, andando 
a trovar quel Re (39). Per tutto il tempo del 
passaggio per la Toscana Piero de' Medici >Ì 
era arrecato a Ledano ; ma per la parte di 
Francia ì Medid non ebbero ikTc»v; anzi il 
Re persHHBo dui fiorentini Oratori mandò uu 
ordiue ai Valentino di non nolestar^i , e di 
afTrettaru all'impresa di Napoli (4o). Non è 
che il Valentino amasse, anu {mibebilmente 
odiava Piero de'Hedici (4i); ma volea di lui 

(38) Bonaec diar. GuìccianL Ut. 5. 
(3g) Bonaccor. diar. Nardi, iti. lib. 4. 

(40) Bonaccor. diar. 

(41) Ve n'erano ancor delie cause prima del Poa- 
lifiaifo d'Jlesiandro V2. Il falentino, allora Vescovo 
di Pampiona , si iroi^ava allo Studio di Pisa . Per un 
caso criminale di un tuo familiare, essendo venula a 
Firetvu per parlari a Piero d^ Medici, dopo moli* or* 
ti' inutiU eipeltttuone, irrilato se a' era' partilo senta 
parlùrgU. Guiceiard. itt. lib. S. Aon tra uomo dateci- 
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serrirsi come d'un istrumento alto a tnibar""]JJJ^ 
la Repubblica, istrumento, che avrebbe poi ài C. 
rotto, quando divenuto inutile, o pericolo- 
so, gli avesse impedito di occuparla, ove mi- 
ravano probabilmente i suoi disegni . In que- 
sto tempo le truppe francesi, condotte dal- 
rObignì alla conquista di Napoli , passarono 
pel territorio fiorentino da due parti , una 
per Pontremoii, Lucca, Pisa, Cascina, e per 
la Valdelsa a Siena. L'altra da Bologna sce- 
se nel Mugello, indi pei Valdaruo venne ad 
unirsi all'altra colonna a Siena. La discipli- 
na e ia modestia dì questa truppa nel suo pas- 
saggio, fece sìngolar contrasto colle infami 
violenze praticate dai soldati del figlio del 
Papa, che ricevuto e trattato come amico dal- 
la Repubblica, ne avea sacchiìggiatì li Stati, 
come il pib c radale nemico (43). 

La ^idli con coi l'acquisto, e la recupera- 
uone dà Ducato di Milano era avvenuta, in- 
vitavano il Re di Francia sempre più all'im- 

daneat: tuoi il tuo eantitrt t'auemi^iava ad uno 
dei pai alroà deW antichilà: 0^1 in Ituigum jacen», 
quB recondcret «aiMi\tiitftommt.Ta^.an, liè. t,6g. 

(49) Nardi, iit. Hi. ^. Racconta che giunU U trup- 
pe de/ talentino a Poggitaiut, aiMdO ti cariche dì 
preda da non poterla tratportare dtnDO per dua du- 
cati un paio di buoi, e a ùniilc pre^ Tendenno utin 
delle finciulle di quelle dw non voimno tìM- 
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A>. presa di Napoli. Egli però, pieno di saftiiria, 
ii^L. vQ[[g prima assicurarsi di non essere inquie- 
tato da altre Potenze. L'Itnperator Massimi- 
liano povero, e bisognoso, voleva, e disvole- 
va facilmente, pronto a prometter tutto a cbi 
gli dava denari , e a rompere i piiCti jier clii 
glie ne dava ancora. Benchfe avesse promesso 
a Federigo Re dì Napoli , da cai aveva rice- 
Tato4o mìlii ducati, di non s'accordare col 
ano nemico, come avea promesso al Dnca di 
Milano, s'accordò tuttavia col Re di Francia 
per mezzo di duovi denari , e d' inunaginarie 
promesse. Il Re di Spagna, che possessore 
della Sicilia, e parente di Federigo , e per -in- 
teresse, e pe'vincoli del sangue avrebbe do- 
vuto opporsi alle armi francesi, come l'onore 
richiedeva, e la lega che avea con Fetlerìgo, 
stimò meglio accordarsi segretamente col Re 
di Francia per dividersi con Ini le spoglie del 
suo tradito parente: tanto più biasimevole in 
qnantocliè le sue truppe, entrate come ausi- 
liarie ne' (li lui Stati, si dirliiararono a un 
t, Mtto m;Ww\xv , ut-I t,'m|jo die dall'/.ltra p u- 
t.-era jissalito dai Francesi . Non si palesò il 
trattato che all'arrivo di questi a Roma: il 
Papa vi diede la sanzione, e si seppe clie al 
Re (li Francia sarebbe toccato Napoli coli' A- 
Wnz/o, e Teira di Lavoro; a Ferdinando la 
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Puf!ÌÌa, e la Calabria (/(.ì) . Oltre l'infamia, 
niente di più fatale all' Italia potea avvenire 
di questo trattato impolitico , anche pe' due 
contraenti, i quali zveano probabilmente in- 
teuzicoe, come due giuocatori,' dopo avere 
spogliato un terzo, di spogliarti l'on l'altro. 
Non eradiiScileil vedereche ÌlRe di Spagna, 
che possedeva pacificamente la Sìtnlia , avea 
un sicuro vantaggio sul Be di Francia costret- 
to a mandar da lontano i soccorsi: che genti 
e tesori sarebbero sacrilìcnti nel longo cgp- 
trasto: che avrebbero fatto l' infelicità dei lo- 
ro popoli, e degl'Italiani; ma dove l'ambi- 
zione, e la mala fede cospirano insieme, ipo- 
poli son contati per nulla . Uno dei più gran- 
di Generali, Coiisalvo, fu obbligato a rappre- 
sentare una poco onorevole parte in quella 
transazione, alla quale, benché per tesìiino- 
uianza di un suo (storico, repugnassc il suo 
cuor generoso {f{f\), la rappresentò tuttavia 
bene abbastan^^^ facendo credere a Federigo 
di agir come allento, finche non ebbe occu- 
pato pel suo Re quelle Terre, che parca occu- 
passe per difenderle contro i rriineesi. Allora 
si levò la maschera. Non vi fu quasi più con- 
trasto . La sola città dì Capua fece buona re- 

(43) Ctticeiani. ut. Ii6. 5. Jovim, vita Coniatvl, 
(it4) Joviiu, vita Cornai. 
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Ah. sisteiiza: ma incapace di sostenersi, mentre 
'^l linalnieiite capitola, entrativi prwlito riamen- 
te i Francesi, fecero una orribile strage di 
cittadini, non perdonando nh a sesso, uè a 
età; e le stesse vergini religiose aaziarono la 
loro brutale libidine (45) • 

Federigo dì Napoli, fof^to td Ischia, vista 
la sua imparabile mina, volle rieoirer piut- 
tosto al Re di nwuàa, che al sue snaturato 
parente. Accettò da quello il Ducato d'Aogib 
con 3o mila ducati l'anno (4^. Egli mostrj> 
assai discemitneuto nel {H^ferire la fede di 
un Sovrano estraneo, a quella d'un parente, 
come mostrò la sventura del suo figlio, che 
ree* una nuova macchia al carattwe dì Con- 
salvo. Si era il figlio di Federigo ricovRito tu 
Taranto , dato dal padre in custodia del Conte 
di Potenza, e di fra Leonardo Cavaliere d' 
Rodi. Assediata quella città, si convenne con 
Consalvo di renderla, se fra quattro mesi non 
aveva soccorso , colla promessa però, e giura- 
mento sull'ostia sacrata, di lasciar liberamun- 
te andare ave più gli {uaceue il figlio dì Fe- 
derigo. Fa resa la ^iza, ma Conaalvo riteu- 

(4S) J7 A(C4 Kaltntimo, eka teguUava Petartit», vol- 
li! veder quelle ret^ioit eh'muM ttate/àlU prigioni, 
e ne teette io delie pm belle eeitdueendole leeo, Guiee, 

ùt.ia.5. 

(41!) Boaaeo, diar, Jo», vit» duu. Guiee. itt. lib. 5. 
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ne, e mandò prigione in Spagna quel Princì- a,. 
pe (47)- Visse Federigo in Francia per circa 
3 aoni, e la morte ne fh piaata con eleganti 
versi da uno de'più gran Poeti napoletani, il 
SanazzatTO,a cui la mutata fortuna del pa- 
drone non mutò il carattere (48). Si trovava 
riulia in balia de' Francesi , e del Papa. Da 
questo la fiorentina Repubblica avea molto da 
temere, onde procurava di guadagnarsi il Cai^ 
dina! di Roano Governatore di Milano, e di 
iegarsi più strettamente col Re di Francia per 
averne protezione: ma le loro risposte erano 
ambigue., e piti ambigue le toro operazioni.' 
1 Fiorentini con molta finezza fecero sapere 
al Re, come dall [mperatore, che diceva voler 
venire a coronar.";! m Italia . erano stati richie- 



Sti di (lcn;iri. Y, 


■iMi.^m iv^.lmcri 


t, ^1, 


sciatori, ,1 mi la 


lìn>iibl)lic(i ris 


pnse. cÌ!v non 


avrebbe manenti 


> idiii sua vciml 


, ,1, i„„„,ii 


3o mila ducati . i 


p (lai-li loo uo 


mini il iiniic. 


Queste novità Hit 


re iirtili< 'osiLm. 


•lite iiir,.,.,liTe 


al Re di Francia 


, ne acceleraro 


no l'arcnido. 


temendo che la 


Repubblica non [)rendes.se 


nuove direzioni. 


, e non si strii 


iguwe in lega 


coli Imperatore 


. Fu dunque ce 


»n nuovi patti 



convenuto , che il Re darebbe 4oo uomini 

(47) Gmcciard. lit, 5. // Giovi» fii una cattiva di- 
Jita dtl tua Eroe . 

(48) f^edi il PoMtelt» FrOlheiis. 
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Ah. d'arme ai Fiorentini per l'impresa di Pisa, e 
^'.^■^ c]iifsti gli pagherebbero in tre anni 120 mila 
ducati (49)- Già il Valentino, terminata la guer- 
ra di Napoli, era sollecitamente tornato sotto 
Piombino, il di cui Signore Jacopo d'Appia- 
no, non potendo resistere, fuf^ in Francia a 
implorare la protezione di quel Re, tasciaodo 
il suo piccolo figlio alla eora d'Antonio da 
iSoaFjlìcaja, Nel tempo .che il Valentino con tan- 
ta boona fede, e giuatiua iacea la guerra in 
Toscana, il Papa non isde^ò di muoversi da 
Roma, e portar le anni temporali contro i 
Colonnesi, e i Snvelli, e far l'assedio di Ser-. 
moneta. Dopo siffatte gloriose conquiste, ven- 
ne in Toscana a Piombino, facendo far varie 
congetture su questa gita. Il motivo più veri- 
simile parve che volesse trovar de' mezzi per 
occupar Siena, aggiungerla agli Stati dei fi- 
glio, e dare in compenso al Petruccì gli Stati 
di Piombino . Comunque sia, egli è certo che 
i! cauto Petnicci, più volte colà chiamato dal 
Papa, si scusò sempre dall' andarvi per una 
infermila o vera, o finta (5o) . Intanto Roma , 
priva de' due supremi Governanti, non potea 
sotTrire sconcerto alcuno , essendo il governo 
restato in mano di persona da onorar vera- 

(49) Àmnur. Hi. ay, 

(50) Jaunir. Ii6. aj. 
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mciTte III cattedra di S, Pietro. La favolosa 
mallgiiitìi hii iiiveiitiito, L'Ite una volt» la Sedi» d 
del supremo Sacerdote h stnto occupnla dalla ' 
Papessa Ciovauna. Si verificò allora in qual- 
che maniera la favola nella famosa Lucrezia 
figlia del Papa, in mano della quiilo lasciò in- 
tieramente il governo di Roma nella sua as- 
senza (5i}. Kllu era molto favorita dal Papa, 

(5i) Burcardo, tlinr. Tutta In lamcra tua , e lutto 
il Pìilngio e ì nugoij oceorrtìiilis lujuiò a Jonti.i Lucre- 
zia Dorgili *i>n Fglia , la (]iirTc n^i tempo di inle nsf;ciixa 
abitò le camere del Papa: e dieilcle jutoriià d'aprir te 
leitcrt! iue, e se occorresse alcuna eota nnluo, atesse il 
Consiglia de'Canlinali di Lbbona, ed .nitrì die ella po- 
tesse perciò chiainarc a %e. Cfi scrittori da'suoi tempi 
tanno caricalo Lacmìa Borgia delle accuse le più in- 
forni! baiti il verta del limano .- 

..... Akiaodri lilin, spoDu , nuriK. 
Lo icrittui e inalar Boscoe, nella vita di Leone ha 
preso PassuMo di difenderla. Siccome Jra quelli si so- 
no segnalati i Napolaani, specialmeme i poeti Pantana 
c Sannasaarro , pretenda SoscoB, elu) l'odio contro il 
Pontefice, ù il Kaleiuino per averfavoriio iFroacesi, 
a detronizzare lafamiglia d^Jra^na, gli abbia fatti 
declamar tanto contro i Borgia . Se si tratti dello pri- 
ma invasione di Carlo FUI. eih e assolutamente Jalso, 
perche il Papa , e il Valentino gli erano nemici, ed eb- 
bero buon patto di tatuarti dalla amufranceti, e ove 
poterono si mostrarono nemici di Carlo, ed aj ripasso 
di lui li ritirò da Roma il Pontefice , credendosi appe- 
na sicuro a Penigia . Comineiando dal Giiieeiardinl 
tutti dicono lo stesso , e il Poalane fii tanta lungi da 
mostrare animo oitUe contro Carlo , eUi eòa pocagra- 
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"j^ii qunle volle consolar la sua vedovanza con 
di C. un nuovo illustre Sposo, che fu il suo cjiiarto 
' marito : i primi due erano aucor vivi , e i ma- 
titudiiu a' suoi aatiehi padroni , celebri) il solenne poi- 
ttao di Cario cón pidtbltca Orationi ifiiùeaard. itt. 
liB. a). Èvero eié i Borgiafiitìorirono la feconda inva- 
tione; ma Untale eragiaj'atto, Perquello poi che spel- 
la a Lucrezia, e difficile il prenderla per savia , e mù- 
dcsla sapendo le or^e scandalose, alle quali non face- 
ta difficoU'a d'intervenire, e die il Maestro di cerimonie 
Burcardo , il quale scriveva giornalmente il diario del 
Palazzo, racconta con upa fredda ser/eih, cime se nar- 
rasse una cerimonia sacra, o profana. Tra' varj rac 
eonli sembra quasi incredibile quello riferito dal Ro- 
scQt stesso , alla pag. 1 1 dalla Ditserlazione , in fine 
del T. I.deW adiùona orinale, 1800 in 4- 

Depo •c'th , cntde che postano porsi al confronto di 
lì grandi testimoniarne le lodi dei poeti, per la più 
perle ferraresi, non escluso P Ariosto, che al conio 481 
st. &-i , dice di lei 

La cui ìmììciin ed onesri , preporre 
Deve all'antica la sua patria Euma. 
Ma il Muratori diligenlitsimo , quantunque addetto 
alia eata d" Ette, ditUv i monumtnti dee coi^estare, 
parlando delle none di Lucrezia col Sifftor di Pesaro, 
eha ma gran aolennità, ma con poca oneni fiimno ce- 
kbnie nel pontificio palano ; e Gibbon, in propoUto 
iPEreoh II. d'Estef^io di Jlfonso odi lei, aggiua~ 
ge che cancellò con una più nobile atleanxa la macchia 
della sua nasdla. -Ed è di nessun conto t osservazione 
del Roscoc a questo proposito, che accusa Gibboa di 
conìradizione per aver cliiaoiato del sangue d' Este Er- 
tole, nel? atto ch'eilo crede bastardo, giacche ta ognu- 
no ehc lutti ifl^ nati da una donna maritata ii ri- 
guardano come l^iaùni, se non vi $ono ia contraria 
h prove richinte dalla lègge. 
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trìmotij Turono disfaui per comodo della ra--7 — 
miglia: il terzo con violenza era stato ])cr or- di C. 
dine di Valentino assassinato: fu il disgrazia- '■'"^ 
to Duca di fiiselli (Si), giovine d'eccellente 
indole, e di bellissima figura^ e per la perdita 
del quale Donna Lucrezia, benché educata e 
da quel pa<Irc , e da quel fratello , mostrò do- 
lore, e indignazione, e si ritirò alla solitudi- 
ne di Nepi (53) . Il nuovo matrimonio era 
de' più illustri. Sposò ella Alfonso, il piirno- 
geiiito del Duca di Feriffs , casa sovrana del- 
le pili grandi, e illustri d'Italia; lo Sposo fa 
uno de' maggiori ornamenti di quella fami- 
glia , e col fratello Cardinale Ippolito vive an- 
cora immortale ne' versi dell'Ariosto. Nè lo 
sposo, nè il padre avrebbero amato questa 
parentela : vi aderirono per timore . Le nozze 
si fecero in Roma , ov'erano andati a prender 
la sposa i cognati, con regio lusso, magnifi- 
cenze, e pubbliche mostre, delle quali erano 
tanto amanti il Papa, e il Valentino: indi in 
Ferrara , avendo il Pontefice per questo moti- 
vo prolungato il carnevale per un buon trat- 

(^3) 1/ Surcan/o , poff. •^3 del ma Giornale, dopo 
aver narrato P aisaisinio dei Duca dìBiselU, aggiiia- 
gc : culli non vellel hujiisniDili lulneribu» mori , in le- 
do fuit fltningiilatus . Il Tommasi lo racconta egaal' 
mente alla pag.-3']'ì-')i dclPcdìi. deliSyt, a cita 1 
GiAnalldi Giuliano Passeri. 

(53) Temmasi, vita del Buca Valentina. 
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-^^0 della quaresima (54)- L'istorico impaiv.iiiie 
di e. deve render giustìzia a questa donna, clie 
" Jo|io tiiiite scene sciiudolose, nelle quali il 
mondo l'avea mirata , divenne un'ottima mo- 
glie, un'amorevole madre, una saggia , e pia 
Principessa , e datasi a coltivare la morale, o 
la religione prima della aua morte, ohe avven- 
ne innanzi alluveccliiaja, rubbrìcò uu tempio 
unito n un monastero di monache (55). Forse 
la naturale sua Ìndice era buona , ma la cor> 
ru/.ione della cortese! padre, e del fratello, 
e il loro esempio la traspprtarouoal vizio (Sfì). 

(54) Nardi, iti. lib. 4- Tomasi, vita del Duca Ka- 
lineino . 

(55}/o«aj, -vitaMphoHd. 

(56) Dopa questo tempo non si pub forse rimproverare 
a Lucrerà che una debolezza ùi favore di Pietro Bem- 
bo, poi Cardinola. Era egli allora nel fior dell' ntk, e 
della spirilo . Più vigtietti si hanno di là al Bembo : 
giiiitfo curioso documento trovasi nella Biblioteca Jiar 
brosiana; ciascuno può leggerli, essendone stati ripor- 
tali alcar.i dal doli. Baldosst&re Ollrocchi in mia lette- 
ra al Conia MaKUCckelli {Raccolta d'opuscoli del Ca- 
Ingerii). In fine di quitto piccolo Codice, ii l'cde una 

ca di liioadiisimi e sulli/istiini capc'lli, clic s/iii /lussati 
sempre per capelli di Lucrezia Borgia . Se questi amori 
fvssero innocenti, lo giudìdierk il latore t he esaminerà 
i vigliati, ossercerh il mistero ^osto in </iie>lo carteggio, 
la cifra nella sottoscrizione , e la vita anteriore di Lu- 
crezia. Che in seguito ella divenisse anche devota, i 
assai credibile, perch'i! C età crescente, specialmente 
per le donne, e un gran giiisionario. 
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Dopo queste feste si tornò dal Papa , e da\ fi- an. 
glìo ai tradimenti , agli assassinj . Fu prodito- ^'^^ 
riamente spogliato de' suoi Stati il Duca Gur- 
dubaldo d'Urbino. Riposando sulla buona Fe- 
de, richiesto d'armi, <■ soldati da quel tradi- 
tore, lo compiacque in tutto, qunndo impro- 
visn mente entrò ne' suoi Stati come nemico; 
e tentò ogni mezzo di far prigioniero il Duca, 
che quiisi lOiracoloBameiite scappò dalle mani 
di quel perfido (57). Non fucod felice Giulio 
Varano Signore dì Camerino: furon sorprese 
le sue terre, e caduto esso firalle unghie di 
quella tigre, con due figli (aorangolato (58). 
I Fiorentini , che vedevano tutto andare a se- 
conda di questo scellerato, ne stavano in ap- 
prensione, quando fortunatamente l'accordo 
col Be di Francia , e gì! ordini di non mole- 
stargli tattì intendere al Duca , gli riposero in 
calma. Aveano ricominciate le ostilità contro 
Pisa, quando ebbero nuore che Arezzo, Cor- 
tona, S. Sepolcro, Anghiari, con molte delle 

(Sj) La maniera con aiid tallio il Duca, e ttutigUae' 
eideati delia sua Jii§a , lonodettagiialammla aarrati ia 
una lettera scritta dal medetimo al Cardini di S. Pit' 
TO in VìKcula, che fu poi Giulio II. in data di Maatefa 
2R. Giugno, Questa iiiipirrl ante, e curiosa narraùaaawsi- 
SIti-a ìtelrArchivia d'Urbino, passata nelPArchivio di 
Toscana , onde ahbiamo estrotta la copia e riportala 
nel Documento Lalla Jine del volume. 

(58) Gmcciard. 06. S, Bonace. diar. 
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Ah. h'ire, e castelli circonvicini si erano ribf;ll;iti; 
dì C. che Piero de' Medici , e il CardiuaU- si trova- 

■""^ viino in Arezzo: onde questa ptriiita, dopo 
quella di Pisa, toglieva alla Ropiiblilica la mi- 
j^lior p;ii-te de' suoi Stali . Si prevedeva la «guer- 
ra liiitsa, e .liflieile; giarchè Vilello/.ra, e 
l'Orsini , ohe vi s'erano improvvisamente ]»or^ 
tati , sarebbero stati sosteimti dai S:uicsi . Ma i 
recenti esempi di crudeltì del Valentino da 
noi narrati, furono la salute de' Fiorentini. 
Cominciarono qnei SÌjj;piori, citi specie Vitel- 
lozzo n temere im simil dentino da un uomo 
di quella tempra, che si vedeva intento a spo- 
gliare! [HCCoti Signori : onde Vitellozzo , ch'era 
m Arezzo, s'accordò co'Franceai di dar loro 
quella città, la quale senza dilazione, per gli 
ordini del Re di Francia, con tutte le altre tei^ 
re perdute toruò sotto il potere de' Fiorea- 
lini (Sg). 

(Sg) Baonaec. dìar. Nardi lib. i. Aamìi'. Uh. i-j. 
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CAPITOLO IV. 
SOMMARIO 

I Fiorentini eleggono PierSoderìni Gonfaloniere a viu. 
Lega de' Con [la [ti eri ItRliani contro il Valentino. Que> 
Iti fìnge eli ricoiicilinrsi con loro, e li fa assasùnire. 
Invade gli Suli di Siena. Il Petrucci parte <ln quel- 
la citti ■ Ulìij de' Fiorentini contro il Valentino pret- 
K> il Re di Frani-ia. A sua iatigazione è richiamato il 
Petrund. Prouguimenlo delta guerra di Piia. I Pran- 
cesi marciano contro ConsaNo. Celebre disfida fra 
gì' Italiani e ì Francesi, Morte di Papj Alessandro. 
Elezione di Pio 111. cl.f muore ilopo un mese. Il Cir- 
dinnl Ae\\.\ Dovere ^i rli nnrilia cui VnleiiliiKi. è pro- 
clamato r;.pa , e prende il nome di Glnlio II. Il Va- 
lentino è tradito da Con salto. Sua fine. Rotta de'Fran- 

' cesi al Garìgllano. Morte di Piero de' Medici. Av- 
venimenti delta guerra di Pisa. Rotta dell' AlTiono. 
Face tra i Francesi egli Spagnoli. Il regno dì Napoli 
è dato a Ferdinando d' Aragona cbe ti ri reca. Ktor- 
na in compagnia dì Conulvo. Sua abboccamento in 
Genova col Re dì Francia. Diigraiia di Coiualvo . I 

Resa di ([iiesia eliiù. Lega di Claniliraj, Avverti memi 
cilene succedono. Giulio 11. si stacca dalla Lega, e 
mai-cia euntro il Duca di Ferrara. Conciliabolo dì 
. Pisa. U Cardinale Giovanni de' Medici è creato Le- 
gato in Rnmagna. U Coneilìaholo sì trasferìlcD da 
Pisa a Milano. Composizione degli aRàri de'I^ren- 
tini col Papa. L^a contro i Franceu. Valore e pro- 
dezze di Gaatone dì Fma. Sacco orribile di Brescia. 
Celebre battaglia dì Ravenna . Mone di Gattone di 
Fois.. Prigionia del Cardinal de' Medici. Picdole con- 
aeguenM di qnesta baltnglii . Accordo fra i Collegad 
per rimettere i Hedìciin Firenze. Trattative dri G». 
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Terna col Viceré . Amlto, 8 prou iì Vnto . Sacco , e 
strage miierabile de'ciiudini. Il Goofaloniece Sod«- 
rìni è tratto ■ foru di Palaizo, e fugge a Baguri.Con- 
milioni tra la Repubblica e il Vic«ri. Ritorna Me- 
dici con maggiore autorità. 

-^^ll governo (iella Repubblica di Firenxe, ad 
di C. onta della cndutH del Savonarola , s'era maii- 
'^"^ tenuto Io stesso senza quasi alcuna alterazio- 
ne. Il Consiglio mafTj^'iore era sempre nume- 
roso di i5oo, ed anche 2000 cittadini , che vi 
avevano loco; ne era venuto mai fatto agli 
oligarchi di ridurre nelle mani dì pochi il po- 
t<'re, come al tempo de' Medici. Invano costo- 
ro, tre anni in circa prima di questo tempo, 
un avean fatto un tentativo , eleggendo per 
Gonfaloniere Bernardo Rucellai; che troppo 
siiggìo , o troppo canto , sotto colore di ma- 
lattia , non si presentando al Palagio nel tem- 
po dalie leggi prefisso, si escluse volontariit- 
raente dalla carica. Fu a lui sostituito Guido 
Antonio Vespucd, uomo più coraggioso, il 
(jualeo artificioBamente, o perchè cosi gh af- 
fari lo richiedessero, avendo fatte varie pro- 
posizioni, ninna delle quali fu vinta, e veden- 
do il Consiglio malcontento, e agitato, ebbe 
a dire sottovoce , che non essendo contenti 
de! presente governo, si facessero intendere 
dalla Signoria, che sarebbero ascoltati: ma 
queste tronche parole eccitarono tanto tu- 
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multo contro il Gonfaloniere , che fa mestìe- ax, 
ro sciogliere il Consiglio, e il Vespucci fu in 
molte maniere insultato (i). Dopo questo inu- 
tile tentativo era restato il governo fisso nella 
solita forma fino a questo tempo, in cui solTrl 
un importante cambiamento . 11 primo Magi- 
strato della Repubblica , il Gonfaloniere , avea 
in mano una gran parti? dei potere esecutivo : 
si cangiava ogni due mesi , c dopo una lungii 
esperienza, doveano 1 cittadini essersi iiccin ti 
de' mali d'una si sollecita mutaxiorit; , giac- 
ché le imprese e i provvedimenti dell" uno po- 
tevano dispiacere all'altro, e o per invidia, o 
per ignoranza farli; abortire. O fosse questa 
la cagione, o i pericoli sempre crescenti della 
Repubblica, si determinò di creare un Gon- 
faloniere a vita : e cos'i per evitare un estremo 
s'incorse nell'altro più pericoloso del primo; 
niente essendo più facile ad un uomo avve- 
duto ed ardito, quanto, nel lungo corso di 
quella importante carica , porre la patria in 
schiavitù. Fortunatamente cadde la scelta in 
Pietro Sederini , uomo di somma probità , e 
mediocri talenti , che privo di tigli non poteva 
dare alcuna omlira d'aviT le mire a stabilire 
la sua fanìiglia {.) . 

(1) Fra gli nìlri insuìlìfuron'ì ollaccali ni ferri delle 
lite fintitrt terrene put mani di capatri. Nardi fii. 3. 
(a) Buonaee.diir. Nardi isf. Hi. 4 4imnir.Ub. aS. 
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"^1^ I crudeli tradimenti del Valentino aveano 
dì G. sparso il terrore in tutti i piccoli Signori d' I- 
^^''^ talia, contro gli Stati dei quali si vedeva 
specialmente diretta la sua perfida amlnzio" 
ne; e clie uno dopo l'altro, o colla forza, o 
coll'ìnganno rimasero spenti. Cominciarono 
gli altri, come abbiamo accennato, a temere 
la stessa sorte. Vitellozzo, gli Orsini, Gio. 
Paolo Baglioni, -OliverotCo da Fermo, e gli 
agenti dei Petmcri , e del Bentivoglio fece- 
ro un coiifjiesso alla Maffione, non lungi da 
Perufrìa, conrcrtaiìdo i mezzi d' opporsi a 
questo tiranno, e invitarono i Fiorentini a 
entrare nella lega. Essi ricusarono come vo- 
lea la prudenza , per non disgustarsi la Fran- 
cia con cui il Dura era troppo legato . Questi 
bravi Condottieri cominciarono felicemente 
la guerra; ruppero le f^enti del Valentino, 
presero varie città, e riposero il Duca Guidn- 
baldo in Urbino. Ma, benché la perlidia di 
queir uomo fosse somma, e conosciuta da! 
pubblico con tante prove, convien dire, che 
la sua arte fosse anche maggiore, giacché gli 
venne fatto di riconciliarli seco, e di farai 
creder sincero . Veramente le leghe non so- 
gliono essere stabili, pensando ciascono al 
proprio interesse, onde non era maraviglia se 
la cospirazione contro il Valentino non n 
manteneva salda , molto più che il Re dì Fran-- 
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eia svea commesso a' suoi Generali di soste- ^h. 
nere il Duca; ma chequellì si lascia.sapro pren- le- 
dere alla rete ad onta del conosciuto caratte- ' " 
re di quel Principe, è assai strano . Non si po- 
teano truoidnre a(i uno per volta, {^iaccliè il 
primo folpo avrd>be messo in {;uar(lLrt tutti 
gli flitri. Con SI artificiose rarezze il Viileiiti- 
no addormentò i loro sosjietti, ehe creden- 
do la riconriiiazione sincera, andarono a tro- 
varlo con poche genti a Sinigaglia. Ivi fu- 
rono arrestati Paolo Orsini, Il Duca di Gra- 
vina, Oliverotto da Fermo , Vitellozzo , Lo- 
dovico da Todi : Oliverotto , e Vitellozzo fu- 
rono subito stro7.7Jiti . Poco appresso fece il 
Papa arrestare in Roma Ìl Cardinale Orsioi 
con molte altre rispettabili persone; e un 
Cardinale s'i venerabile per l'età, e per la sua 
^miglia, fini presto i suoi giorni probabil- 
mente di veleno: alla qual nuova il Valentino t5o3 
per compir la tragedia fece strozzare i due 
Orsini Paolo, e il Duca dì Gravina. Per que- 
ste sceleraggini, che il Duca affermava essere 
ntili alla Repubblica fiorentina, dicendo che 
l'area vendicata dai tradimenti di Vitellozzo, 
convenne a questa mandargli Ambasciatori 
di congratulazione (3). Volendo egli corre il 

(3) Baniue. diar. Guiceiar. ist. iti. 5. Jnm. lib. a8. 
l^tdi lapnututteil Macchiiuiéìiif , 'the si trova ira preuo 
del faleiuinOfe che racconta U ISodoteaato da tuo ac 
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/^x. frutto di sue sceleratezze occupò Città di Ca- 
^•^^ stello, (loiiiJ'eraiio scappati i Vitelli, indi Pe- 
rugia, dond'era fuggito Gio. Paolo Baglìoue, 
sotto il titolo del domìnio della Chiesa: mi- 
nacciando Siena, ed istando che ne fosse cac- 
ciato Pandolfu Petracci, da lui chiamato per- 
turbatore della quiete di Toscana. Da qual- 
che anno quest'uomo era il relatore della 
Repubblica dì Siena. Nella Balia, che la reg- 
geva, tutti si volgevano a lui nelle spinose 
deliberazioni: con la prudenza, e il senno si 
era meritato quel credito che godeva in To- 
scana (4). n Valentino s'accostò agli Stati sa- 
nesi minacciando d'invadergli, se non ne 
fosse cacciato il Petracci; e percliè il Gover- 
no si trattenne nella diilibi'niwone ni; invase 
difatto il territorio occiip;indo Siìrtinno, ed 
altre Terre. 11 Petriic<;i , piT toj-liere a quel 
tiranno ogni pretesto di far onta, e danno 
alla sua patria, si part'i <H Siena dirigendosi a 
Lucca, ove per trarlo nella trappola il Duca 
stesso avea scritto premurose lettere che fos- 
se ricevuto. Ma il Petrucci fu salvato dalia 
sua buona sorte. Quel!' uomo infame, dopo 
aver capitolato Ìii Pienzi coi sanesi Oratori 
di fargli aver salvocoudotto da' Fiorentini (5), 

(4) MalamUi istor. di Siena liò. 6. dtUa 3. pprie . 

(5) Bonace, diar. Nardi ist, lib. i, dice che USalro- 
rimdollo fii ikiùo tpedito • 
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niitiiclò tosto !ìci iininini a (agallo il Liicca per 
trucidarlo, riortliè gli veiii^ii U\to, s.' il Ca- 
pitano dn'Fion'ntitii , che si troviiva a ('it.sciiiii, 
non gli avesse arrestati , non rmlfiidn m t •■in- 
fo di guerra con Piai poterf^li lassar jiiissart' 
senza licenza della Signoria . In questa dila- 
zione, avvertito il Petrucci se ne fug{^l a Pi- 
sa (G), I Fiorentini sempre più insospettiti del 
Valentino , che stendendo le sue mire a Sie- 
na, e a Pisa avrebbe (riuscendogli i suoi di- 
Begni)messa in mezzo la Repubblica, giacché 
il Papa apertamente dicera essere a lui dal- 
l' Imperatore stata concessa Pisa , fecero fare 
degli ofSzj al Re di Francia per mezzo del lo- 
ro Ambasciatore Salviati , ponendogli ìn vista 
che il soverchio ingrandimento di quest'uo- 
mo colla ruina di tanti, poti^va esser dannoso 
un giorno ai Francesi. Mon furono inutili 
questi ollìzj. Il Re mandò a bella posta Fran- 
cesco Candulo al Magistrato di Siena a pro- 
testare che fosse richiamato il Petrucci. Esi- 
tarono ì Senesi per la vicinanza delle truppe 
del Valentino, a i iii però foivro sapere Ir pe- 
rentorie doniiinde dui Re. Cedette e^li fre- 
mendo; e per puiiblico decreto fu richiamato 
il Petrucci (7). Seguitavano le ostilità de'Fio- 

(6) IHala<ol. loc. cil. Bonac. iliar. Nnrrliisl. lib. 4. 

(7) Bonac. diar. Nardi iil. lili. 4- loc. cit. 
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'Am, reiitini contro dì Pisa assai lentamente: U 

15*3 6"*"™ """lu^va a depredar le campagne. 
Pei- evitar cjiiosto danno specialmente piiiccliè 
per vof^lia d'figgÌTist;irsi miiiid^irono n Pisa un 
l'nitc Oratore al Viceré di Milano, indi al Re 
medesimo perchè volesse far da iiiediutore l 
ma conosciuto il pi-etesto fu rotta dai Fioren- 
tini Of-ni pratica. Ricevevano i Pisani qualche 
soccorso di gc-Hti..- denari dai laicliesi, Ge- 

Pietrasaiit-i, c Miiti'lic, i secondi Sar/.ana , e 
Sar/jinello, gli ultimi Montepulciano; e finché 
i Fiorentini stavano implicati nelle guerre di 
Pisa {godevano piii sicuramente quelli acquisti. 
Aveano i FìoivnEin! ricevuti dei rinforzi col 
Ball d'Ocean, onde presero ad agire con più 
vigore. Sotto la coiitlotta di quel Capitano 
mossi 3oo uomini d'arme, aoo cavall^geri, e 
3oDo fanti, ripresero Vicopisano. Fu iu segui- 
to attaccata , ed espugnata la Vemicota fortez^ 
za importante , perchè dalla cima dì quel mont 
te opjwrtunamente situato per iscwger du^ 
vastepianure, si faceano dei segni tnnveoutì , 
onde avvisare i Pisani de'moTÌuienti de' Fio- 
rcntiiu. Presala questi la fortificarono in guì^ 
sa da renderla inespugnabile^). Si sperava- 
no nia^iorì progressi quando il Bali furìchia- 

(S) Bonace. diar. Naniiùt. lib. 4. Anmàr. Uh. a8. 
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màio dal Signore della Tramoglia, che coll'eser-''^ 
cito re^o andava nel regno di Napoli a com- C. 
batter contro gli Spagnoli. Ciocché ogni me- 
diocre politico potea prevedere, era avvenuto 
sollecitamente: la divisione del r^o di Na- 
poli, fatta (la dne Ite potenti, afeva acceso fra 
loro la guerra . Da quel momento l'Italia non 
ebbe più yai-e, lìiicliè non vi si stabilì un pro- 
prio Sovrano. Lh Lombardia e quel regno fu- 
rono spesso oc('U[iati, pcrdufi , e ripresi a vi- 
cenda da Potenze .straniere. L'Italia, traversata 
spesfio dalie annate rivali , h stala quasi sempre 
esposta ai flagelli della guerra. Erano supp.- 
riort di truppe i Francesi; ma all'inferiorità 
del numero degli Sjiagnoli suppliva l'arte ma- 
ravigUosa di Coasalvo, con cui sostenendo* 
e straccando l'impetuoso valore francese, fe< 
ce la più bella difesa di Barletta, sotto la qua- 
le si consumarono lentamente i suoi nemici. 
In quell'assedio ebbe luogo la celebre disfida 
tra gì' Italiani , e i Francesi per sostenere l'ono- 
re della nazione. Irritati i prìmi da parole Aìh 
soitorevnir alta nazione italiana dette dal fran- 
cese la Riotte, inandarnno una solenne disfida! 
ai secondi : fuiono scelti i3 per parte: ri com-; 
battè innanzi agli occhi de'dueeserciti,egrita~ 
tiani funmo vincitori (q), Finsbnente in que- 

{9) Si più Ugyerr a /unge' il dKMglio di fuetto inU- 
raiaatt mmmiiuaUo nel GuicciuKliiti e net Ciana, i - 
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st'finno il di i8 agosto la morte d'Alessandro 
^ VJ. tolse dalla faccia della terra uno che diso- 
Dorava la specie umana non che il luminoso 
e venerabile posto da lui occupato . Varia è 
la fama della una morte. Meriterebbe d'esser 
vero il racconto di molti istorici di quel tem- 
po, e in specie del GiiicGÌardino,il quale nar- 
ra che il Papa, e il figlio, per sbaglio de' ser- 
vi, beressero il velflDO da loro apprestato a dà 
ricchi Cardinali , che dovevano cenave inùeme 
ndla villa del Cantal di Cometo: che il Pa- . 
pa, come vecchio, oe morisse; e che il Duca, 
benché oe fosse gravemente malato , per h sua 
giovenile robustezza ne scampasse (io) ; ma 
prdMl»IÌD«ite morì d'una terzana perniciosa , 
malattia nd tempo estivo frequentissima in 
Bonu (il); Non potea la morte del P«pa co- 

jiialì dicono inomi, e la patria degF Italiani. Narra 
il Giovio che il ce/etre Poeta fida avea scritta un eìe- 
gnntc latino poeinelio su quitto fatto tanto onorevole 
al/aniiziitne italiana; ma non li e trovalo . Jvea creduto 
che potesse rimaner nascoso in gualche biblioteca roma- 
na ; il diligeniisiimo Abb. Strassi a mia istaraa lo ha 
lungamente cercato invano prima della sua morte. La 
guercia tra gCItaliani, e i Francesi si racconta dal Gìo- 
vio come abbiamo r^èrito} différìtee in qualche artico- 
lo il Gtsiceiardiiù, 

(io) Guieciar. itt. Uh. & /oc. vita Contai. Semi, hùt, 
Volatar. 

(i i] // Muratori ne^ annali tC Italia eoi diario rifr- 
rito dal Baiaaldo, 4 eolie notùit d^AlmanJro Sardi, 
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gliere il Valentino in piii mal punto , Si trova-~^iJ7 
va gravemente malato quando avea più biso- d" *^ 
gno delleforze del corpo, e dello spirito. Non ' 
si perse però di coraggio anche in quello sta- 
to. Chiamate te sue truppe, avea i'orze da re- 
sìstere contro ìBaroniTomam, che accorsi al- 
le nuove ddUa morte del Papa ^anelavano alla 
Tendetta;e Róma staraper divenire il teatro 
d'una guerra civile . S'interposerQi ybA dft'me- 
diatori.S'accordaKon il ValentìnQ^:.e.Ì suoi Ur- 
inici di lasciar Roróa per la libertà del Concta- 
vej in cni fìi scelto Papa il dì, sa settembre il 
-Cardinal Pìccolominì, che prese il nome dì 
-Pio m. nomo di vita santa, ma già infermo, e 
il di coi regno non giunse ad un mese. Tor- 
nato colà il Valentino, avea un partito assai 
forte tra i Cardinali da poter influir moltissi- 
mo sulla nova elezione. Volle profittarne l'am- 
bizioso Cardinal della Rovere. RicoiiL-iliato- 

chetieoiutrvaiio manotetiOt nella librerìa Eiunse,saf-, 
JieìMtameute dimostra che la malattia del Papa fu /er- 
uuul. Che inquellacenapoi, ove fans il Papa noà in- 
teivenn», ntlasse awehaato per ishaglio il Valentino 
dal veleno preparato al Cardinale di Corneto, poircblie ' 
mter viro , giacciù il /tominato Cardinale eoa/èisò al 
Giovio d'eittre italo avvelenato ùt quella cena, contan- 
do che dopo li unii aetxie le vùeere da un ardere Inter' 
no ine>plicaiile; che smani itemi, e la ragione, eJ^ 
teitegli poi itaceala la pelle. Egliè certo che alla mor- 
te del Pi^, il Ducati^ trovava gravemeiUe iitfsriao. 
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Ah. bì col yalentino, colla promessii di ilifendor 
lui, e i suoi Stali , ebbe in favore il paitito del 
Duca cosi [Hepoiuleraiite, cherestò proclama- 
to Papa prima che intieramente fosse chiuso 
il Conclave net d\ i di Dovemln^ C'^)- ™~ 
potè di Sisto IV. ed uomo ài vigoroso carat- 
tere , che esposto per molto tempo alle perse- 
'cuzioni d'Alessandro VI. ramiliarizxato lunga- 
- mente alla corte dì Carlo Vili, e di Lodovico 
' XII. era agguerrito nell'arte detta politica. GK 
-fedirono Ambasciatori i Fiorentini,! quali 
dopo le Bolite formalità gl'insinuaron quan- 
to era pericoloso il lasciar troppo ingrandire 
i Veneziani, che proftt tando della morte d'Alet' 
-Sandro , e delle ti i tiehe circostauze del Valen- 
tino, aveano occupata Faenza, eVal dìLamo- 
ne, e divenivano pericolosi vicini agli Stati 
pontifici, ed alla fiorentina Repubblica . Avea 
poco bisogno il Papa di siffatti avvertimenti, 
essendo pieno dì zp\o pe' diritti della S. Sede. 
Rimproverali i Veneziani d'avere ocoupiito 
Faenza, città appartenente alia Chiesa, si scu> 
iiarono con tutta l'umiltà, dicendo essere sta- 
ta quella città col pieno voto de' Cardinali ce- 
duta al Valentino, e inoltre, che l'aveano oc- 
cupata per impedirne l'ingresso ai Fiorentini, 

(13) Guieeiard. ist. lib. (>■ 
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cheviaveano mandate dellegeiiti(i3). Ad onta a 
-di queste umili scuse, non restituivano Faen- ^ 
«a;eilI^p&suI[HÌncipio del suo regno, senza 
'.armi, e senza denari i| non potea combattere 
che colla venerabile autorità pontificale. Toi^ 
narono intanto al domìnio delle loro città in 
Romagna alcuni Signori ancor viventi, o i 
parenti degli uccisi , mentre al Valentino, do- 
po varie vicende, per salvarù dai Baroni' ro- 
mani, eda tanti altri, che lo volevano morto, 
convpnne finatmante ritirarsi, per consif^Iio 
-del Papii, in Castel S. Angelo. I suoi affari, 
ad onta di tutte l'arti dell'intrigo, e della fro- 
de in cui era si esperto , andarono continna- 
raente deelinaiido. Condotto nelhi forti^Z'^a di 
Ostia, e costretto per uscirne a ceder le for- 
tezze di Romagna, ottenne da Coris:dvo un 
passaporto, sulla fede del quale andò a tro- 
varlo. È vero che di tutti gli uomini il Valen- 
tino era quello, che meno meritava che gli 
fosse mantenuta la fede; ma se gli altrui de- 
litti bastano per giu.stificare i proprj, non esi- 
sterà più fede ne! mondo . Volle Consalvo per 
la terza volta macchiare il sito illustre carat- 
tere con una frode, e tentò di to^ìer di mez- 
zo il fo^io del salvocondotto; quasi la mala 
fede svanisse col bruciar quella carta (i4). 

((3) GuùxSard. lié. 6. Jmm. Ut. a8. 
(iiQ /ocini, viia Coni. NaiiUlib. H. 
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"as! Pi^r terminar l'istoria di questo mostro , fu il 
^'aoÌ arrestato , inviato in Spagna , e rae- 

chiiuo nella rocca di Medina del Campo. 
NoD si perse di coraggio. Il suo ingegno gii 
suggerì i mezzi di calarsi con una fune (Ulta 
fortezza , e sopra veloci cavalli ivi pronti fii^ 
girai nel r^no di Navarra a ritrovar suo co- 
gnato, ove combattendo valorosamente per 
lui sotto Viana, ed essendo viocitOTe, rimase 
ucciso : morte troppo ontHWole per tanto 
scellerato. La bizzarrìa della sorte volte che 
il cadavere fosse sepolto a Pamptona , in qnel- 
la stessa chiesa di cui nella sua giovinezza 
era stato Vescovo (i5). Si erano intanto alter- 
nati i vantaggi, e le perdite tra i Francesi, e 
gli Spagnoli, nel regno di Napoli , essendo, 
come s'è notato, i secondi di numero inferio- 
ri. Rinforzati però attaccarono valorosamen- 
te i Francesi, costringendoli a ritirarsi , i qua- 
li, fatto alto al Garigliano, ebbe luogo una 
battaglia, ove l'esercito francese fu rotto, e 
incalzato fino a Gaeta. Si trovò in questa 
battaglia Piero de' Medici coi Francesi: fug- 
gendo sopra una barca, cli'era carica d'arti- 
^ glieria,e pessaudo il Garigliano presso alla 
foce, essendo affondata la barca pd peso, e 
pe'veotì tempesto», vi pei) (16). Questo fa 

(iS) Temma$i, vita del D. f^aten. Nardi, is. iib.4. 
{tS) GtUeeiard, lib 6.J0V. vitaCoiual. L'Jmmir. uri 
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il miserabile fine del figlio del gran Lorenzo a.x. 
Deli' anco 33 della sua etk dopo circa 9 anni 
d'esilio, e dopo aver condotto una vita oran- 
te, e^wsta spesso ai maggiori bisogni . Là na- 
tura ^ avea dati moIU doni , che mancavano 
a suo padre, cioè bellezza , robustezza di mem^ 
bra, e naturak facondia ; ma gli avea negato 
quella particola d'aura divina, che possedeva 
suo padre, e che vai piìi nei governanti delle 
altre qualità accennate. Dopo una vittoria 
co^ segnalata, cominciarono gli Spagnoli a 
divenir fonnidalnli a tutta l'ItaUa: onde i Fio- 
rentini, benché in lega col Re di Francia, * 
mandarono degli Ambasciatori a Consalvo 
per guadagnarsi la di lui benevolenza . 

Seguitava sempre la guerra controi Pisani, i5o4 
essendo Commissario generale dì essa Anto- 
nio Gìacomini , il quitle, ripresa Ltbral'atta , 
volle tentare qualcosa di straordinario. Rice- 
veva Pisa le vettovaglie per mezzo dell'Arno, 
o dalla parte del mare, o di terra. Venne in 

Ritraiti dice che il Granduca Cotimo I. glijwee eattnit- 
reun magnifico maiuoleo al Monte Catino. Eceo Cìierì- 
liane . Pmo Mbdici Muvi Lmobniu wiuo Lbohu 
X. Pmtif. Maximi nuli Cuihbhtu VIL unniu '9 

QUI CHI OALLOmOM G**TM nQDaUIDK K UVBMO 
HAILIO AD MKU OKIfOM HDnUIO MMITAan. UMT. 

XXXHI. 

Coutu Hboicu Flomht. nm tcni cciAvrt 
HDLU. 



• 



t5G STORIL DI TOSCANA 

Ah. pensiere ai Fiorentini di (livertire il corso di 
di ''■ quel RuDMi. Scavarono, col parere tìei migliori 
ingegneri, condotti anche di Lombardia, due 
faisi, uno di ao, l'altro di 3o braccia di lar- 
gheitia, e sette di profondità dalla sinistra 
sponda dell'Arno alla torre di;tta del K;iftii*- 
no, !a ijuale fu minata , servendosi de'siissi a 
costruire una pescaja, che cliiudessc il letto 
d' Arno per costringerlo ad entrar ne' fossi, e 
mandar le acijuc m ila stagno tra Pisa, e Li- 
vorno. Ma era cos'i poco conosciuta in quel 
-tGiDpo l'arte di livellare, ed è cos\ bizzarra ta- 
lora la natura de'fiumi, che l'acqua non entrò 
ne' fossi scavati se non in tenijK) di piene 
grandi, abbassate Ir qnidi , refluiva indietro, 
; è piuttosto rodeva le ripe dell'antico tetto per 
seguitar la solita strada, onde dopo grandi 
spese non s'ottenne il fine (17). L'unico vanr 
tagj^io fu di far uso di quei fossi per impetlir 
le incursioni de'Pìsani verso le colline [18)-. 

iGoS Pros^cnendost lentamente la guerra, un verr 
gognoso scacco ricevOTono presso Pisa i Fìn- 
Tenttni. Quantunque avessero cotto a un agna- 
to uti piccolo corpo cotnposto di non piìi di 

'1-) CI' ingegneri aifean promeim 1^ H trarnAb» a 
filli il Ialini- ci-ii !ij ini/a o/mre iti lavoranti pacati 
snii/i IO III giorno, ed alle 80 mila non erano ancora 
alla meìa del camino , 

(t8] Boluiec diar. tiwiii, ist. lib. 5. Amm. Hi. a8. 
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1 5 uomini d'arme, 40 cav!illeggieri,e 60 fanti 
condotti da Tarlatiao , ia guisa che la ritirata ài C 
pareva impossibile. Animati i Pisani dal Ca- '^"^ 
pitano a vìacere o a morire , e colle parche e 
coll'esempio, rappero la schiera de'Fiorentini 
tanto più numerosa ; ed oltre 30 uccisi, resta- 
ron presi 130 cavalli, é più di too fanti col 
Tounghi, e Guicciardini. È vero che a'PìsBni 
ftopraggiunsero nella zuffa nuovi soccord da' 
Pisa: ma gli animi già preitarati de'Fiorentini 
a far la sorpresH,e il numero maggiore di essi 
rende ia coraggiosa resistenza, e la vittoria 
de'Pisani più commendahile (19]. Era già av 
sai declinata iti Italia la fama delia potenza 
francese j>fr ia virtù di Coiisalvo, che emen- 
data la disciplina militare, avea formato dei 
soldati degni delx-i tem|)i ili t;recia. edi !lo- 
ma. Le tiupi>K francesi. Ixiiclic le migliori di 
quei tempi, rotte dulie s[)agnolo a Scminara, 
alla Ceri(;nola, al (>angliaiio abbandonarono 
da per tutto il cam|io al Gran Capitano , che 
avca occupato felicemente quasi tutto il re- 
gno dì Nitpoli. Era perciò divenuto I arbitro 
dell'Italia. A lui s erano indirizzati 1 Pis:mi 
per ajuto , e i Fiorentini per protezione. Con- 
snlvo, che a' talenti mditan umva non mte- 
ridrì talenti politici, non volle ajutare sco- 



(19) Jima. Jit. 18. JivtlUa. 4. 
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pLTtameiite i Pisani per non disgustare i Fio- 
di C.rentini, che volea staccare dall'atriicizia dei 
Francesi : ma nello stesso tempo vietò a questi 
di molestare la città di Pisa, Avea fatti sbar- 
care looo soldati a Piombino per tenere in 
soggezione la ToGcana: i quali se protessero i 
Fiorentini contro l'AlTÌano, che all'uso degli 
antichi Condottieri cercava far de' colpi di 
mHno, e vivere sulle altrui terre a discrìùo- 
ne; con essi mostrò nel tempo stesso Consalvo 
a' Fiorentini quanto la loro sorte, e quella di 
Pisa dipendesse dalla potenza spagnola. Ma 
l'Alviano, orgoglioso ed ardente , sprezzando 
le minacce di Consalvo , ajutato segretameate 
dal PetruccL, e dalBaglioni, determinò di por- 
tarsi a I^sa , ove se gli fosse venato fatto di en- 
trare, avrebbe recato gravissimi danni ai Fio- 
rentini. Erano alla testa delle loro trnppe varj 
Condottieri, come Marc' Antonio Ckiloùna, 
Annibale Bentivoglio ec., e ii Commissario 
Giacomini, che stavano in osservazione del- 
VAIviano. Esso, dopo essersi trattenuto qual- 
che giorno a Vignale, marciava lungo la ma- 
rina verso Pisa . Lo giunsero le truppe fioren- 
tine verso la torre di S. Vincenzio , ove attac- 
cossi un feroce fatto d'iirme. L'Alviano, in- 
feriore di forze, combattè con mollo valore, 
ma finalmente ricevute due ferite nel viso, e 
veduto il suo esercito rotto, ù ritirò eoa soli 



lo caviilli a Moiih'-rotoiido ; c C^liiappino Vi- 
telli, eh' era seco, in Pisa. Lii rothì fu totale, 
e mniniò alquanto i Fiorentini abbattuti da 
tanti disastri (30). Questo pt-ospero succl-sso 
gl'incoragg^ a tentar nuovamente l'impresa, 
di Pisa. Vi fu dÌ3i)arere in Consiglio; l'esito 
tante volte infelice, con forze anche mado- 
ri, il timore di dispiacere a Consalvo scoua- 
gliavano l'impresa; ma il desiderio universale 
del popolo animato dall' ultimo successo, e 
l'autorità del Gonfaloniere Soderini la fecero 
vincere. Il Bentivoglio, creato Capitan-gene- 
rale, s'accostò a Pisa , e s'accampò tra S. Mi- 
chele e S. Croce coli' esercito accresciato. Si 
battè fortemeote la maragUa tra Porta Calce- 
sana, e S. Francesco, e in due diversi luoghi 
ne fa gettata a terra nn' ampia estenuone, per 
cm si sarebbe potuto con mi^ior soldatesca 
prender la città d' assalto . Ma accorsi i Pisani 
sulle mine, e mostrando tutto Ìl coraggio del- 
la disperazione, la vile fanterìa , bencl^ spro- 
nata con tutti i mezzi, e fino colla Forza, e 
colle ferite, dai Capitani, non osò montare 
all'assalto. Giunsero in questo tempo 3oo 
fanti spugnoli spediti a Pisa dal Gran Capi- 
tano , onde e per la viltà de' soldati , e per gli 

(30) Bonace. diar. Nardi lUi. H. Amm. tilt. iti. Guic- 
eiard. lib. 6. 
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^^kjatisopra^unti^si credette opportuno leva- 
* C. re il campo da Pisa, e ritirarsi a Cascina (ai). 
'^"^ Si era fjMttiinto f;itta la pace tra la Fi-ancia, 
e la Sp;igiia. Dopo tante perdite, vedea chia- 
Tamente Lodovico, in cui' non fn desiderato 
«eiino e prudenza, quanto malagevole cosa 
era riconquistare it posseduto regno di Na- 
poli; onde credette opportuno il terminare le 
ostilità con un decente accordo. &a morta 
la moglie del Re di Spagna Isabella Regina dì 
Castiglia . Questo regno discendeva alla figlia 
Giovanna, donna imbecille, maritata a Fi- 
lippo figlio dell' Imperator Massimiliano. Dal- 
la saggia Isabella era stato lasciato ammini- 
stratore il marito, fìnch'ei viveva , conoacen- 
done la saviem, e volendone ricompensar la 
bontà, e i riguardi che sempre l'aveva mostra- 
to , affinchè tutta h vasta monarchia delle 
Spagtie daceodesae iiuteme fi Filippo. L'avi- 
^tà di dominare avea-fotto nascere dei forti 
dissaporì fra il suocero , e il genero . SofErenio 
di mal ànimo il primo che la ricca soccessìone 
d'Aragona colle sue appendici dovesse eredi- 
tarsi da una persona a lui odiosi, prese il par- 
tito, ndta sua avanzate età, di nmarìtarsi con 
Germana di Foìs, nipote del Re di Francia. 



(ai) Benaea dùtr. Guiee. ia. Ui. 6. f/ardi, e Amia. 



Questo mati imonio fu il nodo Holla pjice tra i 
dufi Re, per cui quello di Fmticia cedeva por ^ 
titolo di dota a Ferdinando tutto qudio ch« ' 
gli restava ancora nel r^no dì Napoli, co) pe- 
so a qoesto di pagarf^ 700 m. scudi in oro (32)*. 
Stabilità la t>&ce, -volle Ferdinando portarsi a 
Napoli, col pretesto dì visitar qtiesto regno di 
nuovo acquisto, ma vi erano altre cagioni. 
Volle togliersi al dispiacevolespcttacólodeir in- 
gratitudine dei Castigliani , che alla venuta del 
tuo genero Filippo, s'erano da lui allontanati , 
volgendosi al Sol naBcente;e nello stesso tem- 
po per assicurarsi del Gran Capitano reso a lui 
sospetto , come se avesse delle mire pericolose 
d'insignorirsi Hi qtiel regno, o di darlo al suo 
genero, giacché più volte era stato richiamato 
invano. Imbarcatosi con una grossa flotta, si 
arrestò a Genova, a Portofino, a Livorno ove 
gli furono dai Fiorentini miindiiti Ambasciato- 
ri , e dati copiosi rinfresclii nll' armata . Si Cre- 
dette clic quel Re avessi' facciltìi d'ordinarle to- 
se de'Fiorentini, e de'Pisiuii. Mi! nt-gli Amba- 
sciatori mandati a trattar col Re a Napoli, ni 
ai di lui ritorno a Savona fecero alcun frut- 
to (aS). Era la fiorentina Repubblica circonda- 
ta per ogni parte da mutaeioni di stato, da 

(ai] Guieciard. ùt. Ii6, 6. Jav. vita Con», Uh. 3. 
(93) Guieetard. in. lib. 6. NanH IH. 4- -^iitm. Ut. a8. 
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sollevazioni , da coiiti;iure. Papa Giulio inteso 
di C. a rivendicare le terre alla S. Sede occupate da 
^^"^ i piccoli Signori, ma specialmente dui Veae- 
ziani, sì mosse in persona con un rispeCtabiI 
corpo di truppe, e venuto vltso Perugia co- 
strinse il Biiglioiiif , inabile a contj'.istar seco, 
a venire a' suoi piedi, e consegimrfjlì quella 
So6 città. Passato indi a Bologna , n'avca cacciato 
il Bentivoglio, e preparava una guerra mici- 
diale ai Veneziani, che intimati piìk volte a 
restituirei paesi usurpati già dal Valentino, 
e occupati da toro alla di luì caduta, tempo- 
reggiavano in guisa da mostrare un chiaro 
proponimento di non restituirli. Per questo 
area tenute delle pratiche col Re di Frauda , 
confinante con essi, di collegarsi seco a danno 
de' medesimi ;ed una delle cause della sua mos- 
sa era d' abboc^rsi col Re-, quando i movi- 
menti di Genova gettarono delle amarezze tra 
loro. Il popolo genovese, irritato a ragione o 
a torto contro l'orgoglio, e le soverchierie 
della nobiltà, s'era .sollevato, iivea costretto la 
muggiorp^irtc dcll;i tiohilli't n t\i(igirsi, sacciieg- 
giatc le ciisf , e miit^ito il ^ruviTiio , costringeu- 

5i>7 letto - Fu queslii sollevitiioLiu di Genova mol- 
to simile a quella de Ciompi della fiorentina 
Republ)li(-a, giaccliè ancor qui l' ìnfima plebe 
prese il governo, creò Doge un tintore, Paolo 
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del \ovc , ed chase un nuovo Magistrato di 
8 Tribuni. Era (lenova sotto la protezioiu' del 
Re di Francia, e perciò dependente da lui. Il 
Re, ch'era venuto nella Liguria, dopo aver 
richiamati indamo ai loro doveri i Genovesi j 
dovette usar la forza . Mandò delle troppe che 
combattn-ODO piò vohe contro i aollerati, i 
quali battuti da tatte le parti vollero alta fine 
comporsi, ma non furono dal Re sdf^ato 
ricevuti che a discriraone. Rientrato in Ge- 
nova punì i ribelli, vi ripose la nobiltà, e ri- 
stabilì l'antico governo (a^)- O che il Papa 
avesse segretamente soffiato in questa ribellio- 
ne, come nell'esame confesse) Demetrio Giusti- 
niani , decapitato sulla pubblica pia^ , o che 
come savonese odiasse la superbia della nobil- 
tà genovese, era dichiaratamente del partito 
della plebe; e s'irritòcolRe a stagno di rompere 
il Congresso , e tornarsene a Roma. Anche 
dalla parte dì Ferrara erano dei scompigli , e 
quella Corte vide delle tragiche vicende sulla fi- 
ne dello scorso anno. Fu scoperta una congiu- 
ra contro il Duca Alfonso di due suoi fratelli, ì 
quali condannati a morte furon chiusi in per- 
petuo carcere (a5) , Il Re Ferdinando ritornan- 

(fl^ Guiee, /li. 7, Folielca, Ciitslininni ce. 

(a^ Il Guicciardiai piìi linciro del Giovin, narra «• 
ttr nato il mal umor» tra il Cardinal Ippolito e Giulio 
IM fratello naturaUptr Pamart £ una gentil donna, la 
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"j^^ do da Napoli , si arrestò in Savona , ove venne 
di C. per abboccarsi seco il Re di Francia , Era ivi 
concorsa gran nobiltà francese per contempla- 
re questi due gran rivati . Erano però ambedue 
eclissati dalla presenza del Gran Capitano , 
che il Re di Francia volle conoscere , ed esi^è 
cbe si trovasse quarto a cena con essi , e la Rei- 
na di Spagna . Questo però fu l'ultimo bel gior<- 
no deU'£roe spagnolo [^36), cfae per premio 
d'aver ronquistato un regno, e addestrata 
uoa trappa, che per aoo anni passò per it» 
vincibUe^fu dall'ingrato Ferdinando trattato 

quale. ai.ei-a ennfcssalo ri! Carrlinale che amai^a Giulio iii- 
va^/iiln da'ywi hilli oechi , Il Cardinale, preso il tempo 
che Giuh'n era nlìa iinrcia , lo fece circondare dalla jua 
genie , sf regiargli gli occhi in sua prejeaza , e quasi ac- 
etcarlo. Questo è quelP Ippolito celebrato da tanta raen- 
togtu poétiaka del/'Jiiotlo, di euiAM déOai 
Quelli omauienti, che divisi in molli, 
A molti basterian per inni ornarli, 
In suo onmiiicnto avrà tulli rarcolli 
(.u,rui ili die h.,i vohuu ,:W,„ ti parli ec. 
Q;u!lo 'e qui:llo ,per cui era coinpnslo il mìraòit Cut 
io sopra lutti lucente {Cani. 34, e 35); onorata dn tati' 
ti altri tratti delta più lusingliierit. lode, amati dalle 
più belle grazie poetiche, che hanno resa itamartale ta 
Casa d'Ette; graite à poco conosciute , e ti mal ricoiar- 
pensale dal ruvido ùtgtffio , e goffo gusto del Cardina- 
le, conte nan dissimula il Poeta, Uganda aella Satira 
pnaia la collera delCaaimo esulcBrato . 

Dùcile juxtidam , moniU . 
(si6) Gaice. Ii6. j, Jotr. vita Confai. 
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come poco innanzi trattato avea un nitro uo- 
mo più grande, e più virtuoso di Consalvo, d 
cioè Colombo, non mantenendo a ninno dei ' 
àup le promesse ior fatte , e riguardandoli 
con quella fredda non curanza, sorella del 
disprezzo , eh' è ^to nelle Corti il premio fre- 
qaente dei sudditi, cbe giungono col loro me- 
rito ad oBcprare i Sovrani. Colombo, colla 
eoBdenza ddia r>>^) e dell'iimoceDu, area 
onde ampiam^ite consoltu^ : boq cosi Con- 
salvo, che , serveiulo il Re fino ndle irodì, 
«■a stato ministro più volte della sua mala fe- 
de : quesCo pensiero solo poterà indebolire 
quella foiteiza d'anime, che un'Eroe che m 
tenta d'avrìlire, copsorva fra i torti , e poter* 
dare al suo cuore un cocete rammartco(37). 
Nino vantaggio riportarono i Fiorentim 

(37) E veraBiente , te ti hadacrtdtre (tlGiovia, cht 
quaiuunrjue citi Diego Menduiza, e Antoaiu df Lcva^ 
iion pensi) che pulsano raccontare pili le popolari opi- 
nioni, che verità aiilentìche, ebbe Consaìi/o Jeirimor- 
li di mier mancato di fide al giovine Ferdinando , e al 
y^ffotin^! pfttva ug^un^rt anche al Re Federigo. Dit 
tSt-p ^pfìlphe ti pentiva timihf di un Icrzn awcaimentp, 
eie. noff volle titai palesare. Cnngettiira il Giovio, ckf 
Jbsie i avere obbedito a Ferdinando , col tornare in 
^agna, ma se se n'era peruito, non avrebbe aviu» aleun 
rammarieo degli altri. In i/itaittnqitt maniera sipitò 
apprendere anche dai delitti degli uomini grandi, che 
la memoria di una vita innocentemente pattata » eli 
eke pah nnder loro pSt ttokc la morte- 
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per gli uffizj fatti a Savona ai due Re. Gre* 

Hi C. dettero entrambi più conforme ai loro inte' 
ressi , e pili indie a mantener le due atti 
nella lot o Hependcn?^ , il tenerle cos\ sepa- 
rute^ e pi'rcili nulla pronunziarono sulla sor- 

i5oK tf di i'is,!. Velluti infraitnosi i trattati, e die 
Offiii risorsa era ridotta alle proprie forze, ri- 
presero i Fiorentini te armi. Ma appena aveaa 
fatti i necessari vigorosi preparativi , giungo- 
no Ambasciatori dal Re di Francia , elie eoa 
pretesti ricercati , e con obliquo giro di pa- 
role tradotte, o interpetrate in chiaro lin' 
gua^o da' Magistrati, intimavano ai Fioren- 
tini che il Re non avrebbe permesso d'inn- 
gnorirsi dì Pisa senza pagargli qmlcbe som* 
ma . Lo stesso ( come «e avessero insieme 
convenuto ) domandava ÌI Re Cattolico. Do- 
vrttero i Fiorentini prometter denaro all'uno 
e all'altro per recuperar le cose proprie, e 
perchè o apertamente, o di nascoso non das- 
serà quei Sovrani ajnto a Pisa (28). Detenni- 
nati i Fiorentini a far l'estremo di ior possa, 
e accortisi dalia viltà mostrata più li' una 
volta dai soldati , quanto era difficile prender 
Pisa d'assalto, ridussero la guerra a strìnger- 

(38] jimmir. lib. 38. NartUlib.A. Si figgano in que- 
tto i giri, e i malici dtt Sa di Francia , elt* volU 
So mila icttdifia del Rt Cattolica . 
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k da ogni parte , in modo rìie costirtta ddlVd 
fame dovesse linalmL'iittr mpitoliire , SI cercò Ji C, 
specialmente d'impedire che l'ossero portati '"^ 
loro soccorsi di viveri ibi Genovesi, e dai 
Lucchesi . Fu cliiuan la Toce ti' Arno con delle 
Davi di corsari 1 chiamutì allo stipendio dei 
Fiorentini, e colle batterie per impedire ^ 
ajuti de' Genovesi. Si presentarono realmen- 
te molte navi cariche di ^ano ma furono 
obbligate a retrocedere. Anche i Lnccfaeù, 
ammoniti dai danni fatti alle loro campagne 
finora , n obbligarono a una tega co' Fioren- 
tini, in cui stipularono che Pisa non sarebbe 
da loro soccorsa. Oltre la foce d'Arno, fu 
guernita anche quella diFiume-morto, e del 
Serchio. Per custodire con diligenza tiittì i 
pHSsi , donde potcn jiort^irsi vettovaglie in 
Pt.sa, Cu diviso ilfiorentirio cseivilo ÌtiÌ|i;irti: 
fu .situata In prima , giildiitM ih Alamanno Sal- 
viati,a S. Piero in griido sopra r.Arr]0,sii cui 
fu gettato un poiiU-, [n:r |jorUii-si sollceita- 
mciite, ove il bisogno lo richit'desse, sull'al- 
tra riva, e aver facile comutiicazioiic cogli 
altri due campi, uno dei quali stava verso la 
Porta che guar da Val di Serchio sotto la con- 
dotta d'Antonio da Filicaja; l'altro, diretto 
da Niccolò Capponi, a Mezzana verso Porta 
alle Piaggié. In questa «tuazione, vegliando 
attentamente ai passi, si potevo ad aspettare 
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clip la fiime comhaltpsse per loro (nq) . E ve- 
di C. ramente da qualclie tempo la faine s' era co- 
tninciata a far sentire in Pisa. Tutti gli altri 
pasù eran chiosi , onde veniva a mancaré 
ogni speranza di soccorso. Sopportavano { 
Pisani con indicibil paumza le più atroci 
mÌEerìe, cibandosi d'erbe e di radichb colto 
sulle strade. La tx^lti, e le persone pi& 
ragguardevoli, come fnìi esposte all'odio dei 
nemici , st òatinkvano, pronte a morir di fa- 
me^ pìnttesto che renderà. Ha il popolo tu- 
multuava, chiedendo accordo. Il Governo 
pisdno camhrciò un apparente trattato dì ca^ 
pitolaiioiie per mcMO del Si^^. di Piombino; 
ma spedito a ini datila fìoi-ciitin^t Repubblica 
il celebre Niccolò Maccliiavelli s'accorse che 
non era che un pretesto di dilazione, per te- 
ner tranquillo il popolo, e tentare un tolpa 
sopra una parte del fiorentino esercito. Si 
era fatto sperare al Filiera , conduttore di 
quella partedisoldati^di Consegnargli la Pom 
ta che conduceva a Lucca , e co^ attaccare, e 
tagltarb a peisì questa truppa ; ma si modero 
con tanta drcospeziohe i Fiorentini , che il 
colpo andò fallito . Convenne allora ai Pisani 
pensar seriamente ad afrendersì. Per stabilir 
le coitdirionì. Alamanno Salvìati luìo dei tré 



(b9) Anm^. hi. 18. NMrdi /Ai 4. 
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CommissRrj , venne a Firenze con otto Depu-"^^ 
tnti pisani . Fu concesso un perdono univer- ili C 
Mie; e volendo i Fiorentini acquistar laude 
di moderdzìone, le condizioni con cui tbrob 
Pisa sotto di loro furono le stesse con cui era 
governata avanti alla ribellione, per guisa 
che, come osserva il Nardi, parvero dettate 
più dai vinti che dai vincitori. Nón solo fii 
concesso il perdono, ma furono rìlsscìatì i 
beni occnpati già come di ribelli , e ildn fiv 
Amo obbligati alla restituzione delle robs dei 
Fiorentini confiscate nella ribellione (So). 
Entrarono i tre Commissai^ fiorentini Sdivi»' 
ti, Filicaja, e Capponi in Pisa il di 8 giugno 
quasi dopo i4 anni di ribellione. Così duR 
volte questa Repubblica fu vinta più dalla 
fame che dalle armi de' Fiorentini . Si può an- 
che dire che fosse a caro prezzo comprata 
per le somme tante volte pagate al Re di 
Francia, a' suoi avidi Generali , e Ministri , e 
coir ultima somma di 5o mila ducati al Re 
C^tolico, e 100 mila al Re di Francia . La 
fama dì ri«cbezza, clie avevano i Fiotend*- 
&i, tirava loro addosso le dimande indiscrete 

(3oì Buonace. diar. Jmmir. i$t. lit.tS. Nardi lib. 4. 
Quatit Ittorico Ju mamlato dal Governo fturentino 
per liquidare f heni , e le rendite già confitcale dai 
Fiorentini, quando i PitaiU trattò ribelli. 
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"J^di tatti i Princìpi; onde avendo paf^ntetó 
di C. narrate somme' ai due Re, i-otivcniic pn^arne 
un altra all'Imperatore, che di imtura in- 
quieto, prodigo, povero, e sempre bisognoso 
dì denari minacciava di passiirc in Italia per 
andare x coronarsi a Roma . Furono pagati 
per bnito anclie a lui 4" i"'''' durati, per 
quelle pretensioni, che i sofismi diOinrelleria 
imperiale potessero metter fuori sopi'a Pisa , 
e gli altri Stilli fiorentini . Cos"i i primi tre So- 
vrani d' Europa non ebhino rossore di cpasi 
cospirare insieme ad estorcere senza àlcan 
diritto delle indebite somme alla liorentin« 
Repubblica. Nel tempo di questa piccola 
guerra,! più nimorosi tamnlti agitavano 1' !• 
talia. Era difficile, in mezzo di essi, alla To- 
scana di restar tranquilla. I Veneziani conob- 
bero con loro danno qual eirore avean com-- 
messo neir unirsi coi Torestierì contro un 
Principe italiano , l.orlovìco il Moro, ed aver- 

Stati, e stiihilir com -Mwa.-o a loro in Italia 
una PotLMii;! lorinidaijile t'o;iie la francese, 
che considerando come perduto ciò elle a 
patto avea eeduto ai Veneziani, volea pur 
recuperarlo. L'Imperatore era contro loro 
irritato per la vei'(,'t>j5UOSii pace, a cui nello 
scorso anno fu costretto dall'armi venete: il 
Redi Spagna perchè voleva recuperare t por- 
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ti flrl rcgyìQ (Vt Napoli inipej^iiati a (piella R<'-'a|I~ 
pul.bliM (h\ giovine Fenlinariilo: il Papi) fì-.ÌiC. 
iialineiitc pw W- città usurpate ila essa al Va- '^"^ 
leiitiuo, e clii- ripeteva ciime ajiparteiieiiti alla 
Santa Sedp'. Si fece per tanto in (;anibrMy Ih 
forniidabii i^'^a delie prime Porcume (V l'.uro- 
pa contro una Re pubbli in di merlatili . Il 
Papa^ rli'cra fornito di tallenti politici, che 
amava l'Italia, e la vedeva cadei-e in manó 
ai forestieri con questa I-ega , veramente fu 
l'ultimo ad accedervi j e se i Veneziani, che 
aveitno già scoperto qual era il fine del trat- 
tato di Cambray, gli avessero cedute |6 città 
richieste, come fece loro occultamente do- 
mandare, aoD solo non a! sarebbe imito alla 
Lega, ma forse avrebbe combattuto per loro. 
Ributtato però dalle loro repulse, v'entrò 
con tutto il fervore, che l'ira, a cui era tan- 
to soggetto, gli suggeriva, e fece uso anche 
dell'armi spirituali, ponendo la Repubblica 
sotto l'interdetto. I Veneziani inorgogliti dai 
vantaggi riportati già contro di Cesare , e 
conscii della propria forza, si crédettero ca- 
paci di far fronte a tutti. Veramente non era 
stata mai cosi grandi; l' estensione del terri- 
torio veneto in Italia : ma il commercio spe- 
cialmente somministrava loro ricchezze su- 
periori ai più gran Sovrani , benché fosse ap- 
punto nel momento della sua gran declina- 
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lione per le nuove scoperte de' Portoghesi . I 
■ provedimenti per resìsto^ a questa tempesta 
furono grandissimi (3i): ma s'è veduto più 
volte cbe le poco disciplinate milizie italiane 
non potevano contrastare colle forestiere . Ri- 
cevuta i Veneziani dal Re di Francia una gran 
rotta in Ghiaradadda, sopraggiunti dalle osti- 
lità degli altri Collegati , perderono (juaiii tut-r 
to il continente , parte occupato dalla Fran-t 
da, parte dal Papa, dall'Imperatore, dal 
- Duca di Ferrara, che s'era unito anch' esso 
alla Lega. I VeoemaBÌ si trovarono ndte stret 
teixe in mi, più d'nn secolo e mezzo dopo, 
si trovò un'altra Repubblica mercantile, e 
marittima, l'Olanda, che vedendo il suo teiv 
FÌtorio quasi tutto perduto, deliberò per im'i- 
Btante abbandonarlo, e stabiUrsi afTatto sul 
mare. Cosi esitò il Senato veneto se dovesse 
abbandonare affatto la terraferma, quando co' 
minciò a balenar qualche raggio di speranza. 
Padova, città delle piii importanti, fu prima 
perduta, poi ripresa, e sosteime da Massimi- 
liano un celebre assedio in cui amtie le parti si 
distinsero ; ma cbe con gloria immortale dei 
difensori finalmente fii sciolto . Questo avve- 
nimento fece ai Vraeziani riprender cmag- 

(3i) Guieeùtr. tst. Uh. j. Btiabo Ia Vea. Justin. rer. 
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gio, e ritiratisi vergognosamente i Tedeschi, "^[^ 
ripresero motte delle città perdute . Ftirono di C. 
in fino sslvatì per la discordia che at solito n '^"^ 
mise nella . Placarono l'iracoodo Giulio 
cogli atti i umili <fi 'acHliinissionÌ, e colla 
restituzione delle terre da lui pretese . Ei vi si 
presti» facilmente, conoscendo sempre più la 
ruina in cui incorreva l'Italia per lo stabili- 
mento de' forestieri , onde prese ogni cura di 
impedirlo. Tentò di separare da i Francesi 
l'Imperatore, e di far ribctlar Genova, ma in- 
vano; feri; muovere l5 mila Sviz7*ri presi al 
st(o soldo coiirro il Milanese. Dopo questi i5io 
provvedimenti si dichiarò in favore de' Vene- 
ziani, levò loro l'interdetto, cacciò gli Ora- 
tori del Re di Francia, ordinò imperiosamen- 
te al Duca dì Ferrara di separarsi dai Fran- 
cesi , e sulla sua repulsa lo attaccò prima col- 
l'armi spirituali, fulminandogli le censure, 
poi colle temporali, facendo marciar contro 
di lui Francesco Maria della Rovere sno ni- 
pote. Duca d'UrlMno(32).II feroce Pontelì- 
ce, che Tolea che tutti gl'Italiani Io secon- 
dassero nel suo odio, e ne* suoi sfora contro 
i Francesi , mal soffriva che ! Fiorentini re- 
stassero attaccati all'antica lega con essi : qne- 

(3i) Ptr auti gtuiH grandi aefeniaunU vedali 
dalmtate il Gukeiard. isL Hi. y. egli Storici fiutai. 
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"^sto irritò il Papa specialmente contro il Gon- 
fi; C.faloniere Soderini, che credevasi reggere il 
timone della Repubblica. Egli avea avuta la 
gloria nell'anno scorso di rendere alla Repub- 
blica una parte importante dello Stato, cioè 
Pisa col suo territorio: pensava ora a Mon- 
tepulciano, già occupato dai Sanea, coi (pia- 
li durava ancora la tregua , che stava peri» 
per spirare, e già s'accostavano ai confini 
le truppe de' Fiorentini per recuperar quella 
terra. Benché vi fosse in Siena un partito per 
resistere ai Fiorentini colla forza , Pandolfo 
Petrucci , eh' era l' anima di quella Repubbli- 
ca, fu di contrario parere. Vi «'aggiunse an- 
cora l'autorità del Pontefice, a cui il Petmcà 
fece sentire che non era il momento d'agire 
ostilmente contro i Fiorentini: questi erano 
soccorsi dalla Francia , e questa guerra po- 
teva chiamare sul loro territorio, e vicino 
i5ii agli Stati pontifici le anni francesi (33). Co- 
si rinnuovossi la lega coi Sanpsi, e nuovo cre- 
dito s'accrebbe al Gonfaloniere. Era però 
poco innanzi accaduto un fatto , che mostra 
quanto poco i Governanti possano assicu- 
rarsi sulle rette toro intenzioni , e sul loro a- 
mon verro la patria. Aveva il Gonfaloniere 



(33) Jivnù-. ia. m. a8. JV«rrfi lib. 5. M<tle>»>ltì 
•} dtlla una parte. 
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ìncotitratò lo sdf^no del Papa, Sì trova-~]fJJ" 
va a Bologna PrÌDci&valle della Stufa, giovine di C. 
fiorentino, malconteatodelgoTemodiFiren- 
ze: questo ordi<colla Corte pontificia e con 
Marcantonio Colonna una congiura, per cui 
si doveva uccidere il Gonfaloniere, e cangia- 
re il governo. Tentò invano Filippo Strozzi, 
elle, come <'Ognato del Cardinal de' Medici, 
credè pronto ad entrare nella cospirazione: 
ma dalle sue risposte accortosi che non solo 
non aderiva, ma che probabilmente avrebbe 
svelati i suoi disegni, si ritirò velocemente sul 
Sanese.Il di lui padre , che si credette con- 
sapevole dei disegno , fu arrestato , esaminato , 
e finalmente confinato (34). Questo attentato 
dovéà mostrare al Sederini con qual sorte di 
neiDÌiù Bvea a &re, e che volendon sostene- 
re conveniva addòldre il I^pa , o almeno non 
dare a -un uomo A irritabile naovi motivi di 
disgusto ;'pare'ìn vece di conoscere il perico- 
loso stato in cm esso, e k Repubblica tà tro- 
vavano, per aderire ciecamente a i desideij del 
Re de'Francesì, fà trasse addosso un nnovo' 
imbarazzo'. ' 

Un partito nemico del Papa si- era eccita- 
to , spaventandolo con un Concilio (35) . 

(34) jimmir. /i*"aB. , 

(35) È auai angolare qaelF e^rtuione del Senti: 
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■j^fja Francia dava ii primo impulso a que- 
diCstò malcontento degli ecclesiastici. Cinque 
Cardinali francesi nemici del Papa, giun- 
ti in Firenze, intimarono un Concilio, e do- 
mandarono ai Fiorentini per celebrarlo la 
città di Pisa. Amandó questi di tenersi vera- 
mentrneutràli j in mezzo agli scompigli d' Ita- 
. Ha', non doveano- concèderlo," stando quan- 
to per BÌfEatta p^misuoné s* hritveUw il 
Papa . Non era dìEScile maaeggiarM -con tal 
destrezza , da negarlo amza* indisporre il Re 
Q.V Francia t potendo i Fiorentini rimosti-are 
al Reil pericolo de'Ioro Stati esposti alla ven- 
detta del Papa; lo sconcerto che nel loro po- 
polo tanto religioso s'ecciterebbe ; la poca 
sicàrezza perciò dei membri del Concilio; e 
quanto più facilmente, e sicuramente si ter- 
rebbe in altra città del dominio del Re, o 
dell' imperatore; tanto piii che questi do- 
mandava che il Conci lio si tenesse in una cit- 
tà' a lui soggetta (36). Queste rillessioni assai 
ovvie n'ori potevano sfuggire al Consiglio ; ma 
il Gonfaloniere era troppo addetto alla fazio- 
ne francese . Inoltre il partito de' fanatici, già 
seguaci dèi Savonarola, rammentando^ la 

GodaieoFHtÌ,ara die ìttortraCrìM» 
Sii Turchi , e da' Conrilì ri difemlft . 
(36} Gttieciard. iit. lib. io. Nardi ist. Hi 5, ,■ 
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sua profezia, che la Chiosa dovea esser rifor- — 
mftta, crederono giunto l' adempimento dì dì 
essa, e volentieri aderirono alla pericolosa *^ 
domanda (^)'^). Non nvea mancato il Papa di 
opporre a questo male il contravveleno, in- 
timando un altro Concilio in Roma in 
San Giovanni Laterano , per cui dichiarava ' 
l'altro into«inenl:« disoiolto con un Jilonit»- 
rio 6i taerabri dì goello, di Ksa, in cui mi- 
noGciava che sarebbero privati del cappello 
dì Cardinali se dentro 60 giorni non tontaa- 
seroal loro dovere; ma questi protestarono 
che essendo da qualche tempo intimato il 1(>- 
ro.non poteva questo decreto dÌK^ogUerlp- 
I Fiorentini in -questo afTar delicato opr^o- 
uodi goframent«,che dispiacquero qd ambe le 
parti. Si riunirono per tanto in Pisa i pochi 
ineinbrì.dfll Concilio; mai b^ì didìsappro- 
vazioite, e d'aborrimento dati a questa Adu- 
nRnza dal Clero, e dai secolari, gì' in^ti fat- 
ti loro, le porte dd Doomo serrate ad essi 
iu faccia, la proibizione d'entrare in Pisa a 
3oo lancie francesi (t):j) venute. pt^r protegge- 
re il Concilio , esasperarono i Cardinali, e gli 
Uliciali francesi: mentre dall'altra parte il 

(94) Iferli Comm, Uh. 5. 

(s5) Fu proibito a questa truppa di venire a Pisa, t 
telo li eoneeiu rmtrami a i5o arcieri coneiolti dai 
Signori dì Lotree, c CttOiglieae. \ 
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Papn, che nvea già mandato ad intimare a i 
Fiorentini di non permeUet-e che in una loro 
città si adunasse siffatto Conciliabolo, restò 
altamente sdegnato, e prese questa permis- 
sione per un insulto alla miestà della S. Se- 
de . Richiamiò il suo Ministro , e pose la città 
"sotto l'interdetto, prevedendo quanti nemi- 
ci perciò sarebbero cresciuti al governo (3g). 
n Gonfaloniere però costrinse ì religiosi sot- 
to péna dell'esìlio a tenere aperte le chiese . 
Vedeva il Papa che per ridurre questa cìtli ài 
suo ipartito, la pth sicura maniera sarebbe 
cacciarne il Gonfaloiiiel« , e riporvì la Casa 
Medici, a cui, dopo la morte di Pietro cre- 
duto uomo feroce, il partito era cresciuto. 
II capo di essa, e come Cardinale, e come 
grato a A segnalato benefìzio, avrebbe segui- 
tato le aae parti (4o) . Era venato fatto al P^pa 

(Sg) Bonaee, diar. Nardi Ut. IH,. 5. J'ti-nlr. UB. a8. 

(4o) Aveva a Goiifulonicre, do^nc sogliono tutU i 
Capidel Governo, un partito contrario , e in iftiesto si 
trovava una schiera t/i giovani, alcuni dei quali li Ji- 
nera più autoHdi eaeeùuio dal Mi^lrMo , Unaomo 
dipi» celebri in qufUa ttìi tulle lette», Bernardo 
Rueellai, moroso di carattere, teoittenlo sempre di 
lutti i sistemi di govcrao, e perciò ritirato dai pub/ili- 
ci affari, vioeva oiiosammte ne'sìtoi Orti OriccllarJ , 
ove conveniva una Compagnia in specie letteraria, ed 
ove s' tra refusata rAscadeiaia Plalenica: Jra le dis' 
pule letterariesi meeeoUtvano le politiche; e le aiiotiidel 
govtmtt , e in tpecie del Goi^Uaniere erano leverà- 
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non solo di stacrardalla lega francese, ina di 
unir seco il Re di Spagna, clie non vcdea di'l; 
buon occhio la crescente potenza de'France-"" 
si in Italia. Si pubblicò in Roma questa 
con soleonità , ove parlandosi dell' unione 
della Chiesa, del Conciliabolo pisano , e del- 
l'annnenza a quello della Repubblica fioren- 
tina, s'indicava non oscuramente, che per 
sanare quel paese infermo facea d'uopo mu- 
tazione di rettori (4 1)- Questo fii specialmen- 
te il principili motivo , che il Cardinal de'Me- 
dici fosse creato Legato dell'armi pontificie 
in Romagna . Un altro provedimento accreb- 
be l'odio del Pontefice contro il Governo fio- 
rentino , e questo fu che, dovendosi cercare 
de'denari furono poste le tasse su i preti senza 
permissione del Papa; rìsoinzione che^quan- 
tunque fortemente combattuta , fu vinta per 
l'iiifiuenzii specialmente del Gonfaloniere {^2). 
Intanto il Concilio pisano avea cominciato 
con poco applauso le sue sessioni in S. Mi- 
chele, non potendo nelDuomo. Querelatisi i 

mente centurale. Non era a luì ignota nò laComr- 
pagaia, ni i discarsi che vi d teiuvano, ma ondate 
doverli dispmxare o tollerare; ami trattava qtialcuno 
di questi giovani Jamilìarmcntt , come Paolo f et- 
tori, tierli Commea. Ut. 5. 

(4i) Guieeiard. ia. lib. 10. 
(4a) jtmnùr iit, lit, a8. 



Cjirdiiiali degli affronti ricevuti al Governo 
di C- fiorentino, venne ordine che il Duomo fosse 
*" ' loro a perto, dati i paramenti ed i vasi sacri, e 
ciò che faceva loro di mestieri . Ma nel tempo 
die in chiesa si disputava coli' armi della dia- 
lettica, altre dispute avvenivano nella città 
coir armi materiali . Più volte si eccitaron 
delle fr» i soldati fioraitiai, francen, « 
pisani (43). Si venne pià volle alle mani eoa 
ptericoto de' Prelati ^ e de' Cardinali stesai , on- 
de finalmeote penaarono dì trasferire a Mila- 
no questa Adunanza, con somma soddi^zio* 
ne de' Fiorentìai , e de' I^m (44)- 
questo il Papa levò l'interdetto , ni il Govei^ 
no fiorentino ne fece istanza, giacché non ne 
solTrìva alcun dannò visibile : anzi il danno 
vero, e reale , e gli effetti dell' ira di Giulio 

(43) /(/ne Comandanti Jrancesi Loirec , e C/atiglio- 
lU Omo vi rtilarono firiUpsr rettimon ionia del Oiiic- 
9iardint.SaeùnJa F Ammirato il solo Cia€ij;Hi>ne . Il 
esl^r* Homo* dic«, eh» Leirec in una mischia ini 
pontaJU a ritehìo d'aiterà ucdto, e fa salvato dal pro- 
prio figlio ( Kita 4i Leon X. cap. 8. ) Egli cita E au- 
torità del Gìovio , ma ollrtchi F alUnrità dal Giovio 
e atiai minare di potila de' dua Jìortntiai iitorici, 
GaiceiardiiU, e Ammirato , il Giovio parla delj^lio 
del Patella di Pita, ch'era Io Strotti , e non già di 
Latteo : ma qimto «kho di^poehi aei in gaei^ opeNf 
ti giuditiota • 

(44) Sonate, diar. Amm, iit. Si. aS. Nardi ìii. S.- 
Giovanni CamUittor. 
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cndevano sopra i preti , e i religiosi , i quali i"]^ 
essendo interdette le funziosi ecclesiastiche, diC 
iioo lucravano quello che la pietà rdigìosa 
socie generosamente dot)8re(4S);dj rf^atmia^ 
vano le taesie, gli ufficj ; e fino i morti cod 
pericolo di appestare i viri rìmanevnto sopra 
terre adfM^jettme che piftceftse al Papa chti dt- - 
•ccndessero nella tXttùha: e quantonqne piit 
Tolte il I^pa Boapendesse t'ÌDterdetto piii pel 
motivo di non danneggiare gli ecdesiastici 
che per altro , durò per alcuni niWì , ed all« 
fine essendo tolte le imposizioni ai preti, ftl 
anch'esso tolto [^G) dal Pontefice. Non eesab 
però r interdetti) senza lasciare un'appendi- 
ce d' inquietudine ai Governo . Era stato ri- 
messo r indotto all' Arcivescovo Cosimo dei 
Paxzi , il qoale aveva avuto' de' motin lU qiw 

(45) Vedi litor. delCambi.SA poteva solo donfcgsa- 
re ma non pigliare il Sacramento, oè sollernire \a sa- 
grdco: e' morti si (lipoaitaTani) nelle chiese graitrJi,in 
certo compagnie, e umilei], e poi da loro e fràà dr 
WMH s«|TeUineMe ne' toro tné/à chi li avea ; • alni 
morti siierbaTano. ... le parere CImm «le'nati men- 
ilieanti<[e'D« Quartieri, ed altri Preti CeppeilaDÌ em- 
titx q;iieni dte pativano, pere&è cAi morirà de'nccfaì 
nm ^ latteta: ipM msmm AcìeMfifipretiT.ae <ne»> 
•pT.ni dn^l^lioM, e «ari oausa di no» (ir pi& tast^ 
burbanze in candele, campaoe ce 

(46) Gitiec. iit. /ib. aS. Nardi li6. 5., « ipeàatmtu- 
U il e&tttù Cainii , ild!etd artìiola moita tfóa»n 
Éittiamaue Ittta. 
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Ttla colla Signoria iiell' imposizioni, giacché 
^- l'icusaiido già di pagarle por alcune botteghe 
" poste sotto l'Arcivescoviiclo , il Magistrato ar 
vea fatto sìgitlnr lo botteghe, costringendo 
ì mercanti a pagar loro ])cl proprietario , on- 
de erano avvenuti dei filiti che la città avea 
giudicaci conti o l' Arcivescovo , Questo ades- 
so, invece di concedere liberamente a tutti 
gli ecclesiastici di riaprire i tesori della Chie- 
sa, cominciò a dame la facoltà ad alcuni re- 
ligiosi singolarmente, come ai frati di San 
Francesco Osservanti, agli Eremitani di San 
Gallo, al Capitolo., al Collegio di San Loren- 
zo: con questo atto escludendo gli altri face- 
va nascere una divisione, nella quale si venir 
vano a indicare le fazioni, e ì partiti ; molto 
più che alcuni indiscreti religiosi esigevano 
nelle assoluzioni con {giuramento dai peni- 
tenti che, essendo di !\Ia{;istrato , in qualun- 
que occasione no» avrclihero niiii consenti- 
to a porre imposizioni sugli ecclesiastici , an- 
che negli ultimi bisogni della patria. Il Papa 
avea dato l'assoluzione senza restrizioni, e 
non erano costoro che falsi zelanti , che limi* 
bindola ponevano in novi sconcerti Firenze, 
Dopo qLialche altercazione fra il Governo e 
l'Arcivescovo, fu lilx;ramente concesso a tut- 
ti i preti la facoltà d'assolvere senza limita- 
zioni (47)- 

(ij) Cambi iitor. Nardi itì.fior. lii. 5. 
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Mentre il fiorentino Governo combatteva 
contro le sottigliezze ecclesiasticbe , altre *" 
guerre della più terrìbil natora agitavano 
l'infelice Italia: un breve quadro di case può 
servire almeno di consolazione ai moderni , 
e dì disinganno ai lodatori del passato . Gli 
orrori, che accompagnano la guerra, sono 
sempre grandi ; ma quelli si praticarono in 
questi anni di rado hanno avuto i somiglianti. 
Fra inniimerabili laerimevoli eseropj , merita 
di esser r:iinnientaU la trista sorte ile'Vicen- 
tiiii dell' filini) sonrso, Prwso Costo/.a [ielle 
montagne del Vicentino ai trovano delle pro- 
fo[ide caverne , che come un ìabcrinto si 
estendono per {[iialche nii^^lio, S'i-ra qua re- 
fugiata un'immensa turba di Vicentini colle 
loro robe per iscampare da! saccheggio . I 
barbari soldati mìsero il fuoco alla bocca 
delle caverne, e soffocarono un'infinità di 
queir infelici. L'n altro esempio scandalosa 
alla Chiesa vide l'Italia: il sommo Sacerdote 
di pace mettersi alla testa delle sue truppe, 
Uiriger rartiglierie contro la Miraudola,espu- > 
giiarla nel cuor dell'inverno, e dall'ardore 
d'entrarvi montar per la breccia (48). Un 
nipote del Papa, il Duca d' Urbino, uccida 
culle proprie mani il Cardinal di Pavia, ed 

(48) Btmiì hitt. vtn. Gaìeeiar. Hb, io. 
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"^j^aitri simili ccwsbì. r Fiorentini in ima spcrie 
di C.di calma miraviiiio da tutte le parti muoversi 
la tempestìi, sempre in timore che verrebbe 
filialmente a scaricarsi anclie sul loro suolbt 
Già il B,e di Francia domandava loro come 
tuoi alleati non salo ciò ch'era stabilito, ma 
degli sboordineri sii9sidj. Ad onta del Gon- 
|àloni«re, che ligio alla Francia era d' opi- 
nione che tutto si dovflsEQ kve per quel Ha* 
l'opinione del Conaglìo iii che dqd ai «scis* 
' se dai petti convenntì (49). Fu p«r moltq 
tempo un incerto ondeggiamento di fortuna i 
che tenne in grande ansietà d'animo i Fior 
reiitini. S'erano ì Francesi in Lombardia in- 
grossati di nnovo , e costretto a retrocedere 
l'esercito pontifìcio. Dovette il Papa ritirarsi 
da Bologna , ove rientrarono i Bentivogli : fu 
presa , e amautellata la forti^.ja , ti atterratji 
la relebre statua di bronzo dello stesso Pou- 
tefice, opera di Michel AngHo i,5o), Pottjv^ 

(49) Àmmir- Ut. Ut. *8. ifardi Hi. 5. , 
(ào) Era gittst» una deUa itW optre Ji Miehet 4t^ 
gelo; iPìietùfa il Papa in atto di dar la bmadùiont. 
Ma il grande artista avea lì iene espresta nel voltn //£ 
questo Ponl^re la naturai sua fierma , anche in 
^uelCallo, chi lo stesui Pepa cnnieinphi/iJnla, do. 
mando a Michel -dngelo se dava la henedt^i/an , o la 
tàaleditione. Jl metallo della rutta statua fu conver- 
tito ia un caaaoae, ch'ebbe noma Papattiulio. ^luarf 
fUa di Miehài^ag. 
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il Re dì Francia ridarre r mal partito il Pon-'^j[|^ 
'teRce: arrestò il' carso dèlie sue vittorie perdiC 
una riverenza verso il Capo della Chiew,8pe- 
rando che rientrato in se stesso domaiidereb* 
be la pace. Lo fece sperare fiiiclib si trovò 
angustiato : mutò tuono, e riprese la su» na- 
turale alterezza quando ricevetie gli ^juti lUI- 
U Spagna. Non la fragilità della macchina, 
non là debolezza senile, non la morte istes^ 
presenta lascili immitiente poterono frenare 
in questo vecchio fcrnce i giovenili disegni . 
■ Un languore, un svenimento improvviso fra 
ì calori dell'agosto lo portarono all'orlo del- 
la tomba . Tutta Roma Io credette morto a 
segno, ch'ebber luogo i soliti popolari tu- 
multi usati alla morte del Papa ; ma egli 
sprezzando i consigli de' modici (5i), e ci- 
bandosi a suo senno, si ristabilirono le sue 
forze del corpo, e con esse ripresero vigore 
tutti iàuoi ambìzioai disegni: Si pubblicò la 
lega soletmemente in Roma tra !l Papa, il Re 
di Spagna , e i Veneziani contro la FVaucia; 
. lasciando \uo^o all'Imperatore, e ad altri 
d'enb^rvi (5a). Il Papa, per dare alle sue 

(5 1) Dice il Guicciardino che non obbedì ni precetti 
di' mediti, perche man/;i/w/i pumi erodi: si credevano 
allora daanoii ; ora si credono talatari specialineate 
nel ealdo estiva . 

(5aJ Guicciar. lit, io. 
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"[[i;^ azioni maggior magnificenza, e popolarità in 
di G. Italia, proclamò e fece spaiare che la lega 
era diretta a liberar l' Italia dai barbari ; con 
questo nome generico non si potevano in- 
tendere che gli stranieri. Questo era un in- 
sulto ai Collegati spagnoli, e all'Imperatore 
stesso, che vi s'invitava. Ma l' interesse, e 
raiiiniosità fiiidio penici' di vista, o non cu- 
rare la ilelioiili'/./. i (ifll'onor na/.ionaie. Si uni- 
vano le tiiippe il.'lla I,ega, fra io i[ija!i era- 
ria s[)agiinla, loi niriM f;ià dal Gran Capitano. 
Venivano da Napoli coiclotti da Raimondo 
di Gardena, uomo assai mediocrp per militare 
capacità, e pcrf-iò dovea deferire al Navarro, 
e al Colonna . Il Cardinal do' Medici v'inter- 
veniva come Legato del Papa . L' esercito 
■ Sia francese era più numeroso dopo i rinforzi 
condotti da Gastone dì Fois nipote de! Re, 
che nell'età di ■ì2 anni mostrava ì pregi del 
più gran Generale. Intelligente, attivo, in- 
trepido non avea l'efìnale in quel tempo l'I- 
talia, e comandava l'cHL'rcito francese. L'eser- 
cito collegato assediava Bo!of,'na, la quale col- 
la gLiarnif^ione for.',sti.;ra , e i oi cittadini ani- 
mati si (lilciiclcva viilorosainentf: era [H'ró ri- 
dotta in grandissimo pericolo, il quale inteso 
da (iasione di Fois , che si trovava a Finale, 
con rapidissime marce, e con un grosso cor- 
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po di srelta truppa , in mezzo al!c nevi , ai 
di.ircì, vi tiinnsc in !<'m]jo rii notte per iiim <i 
torhi iiiiil ffunidutn rhii iirjnici . rlio iiileiifi iicl ' 
aprirla Incroia \>fv piciidi rl:i d'MSsallo , iivr.i- 
no poca cura di -uardurc i [las-si . gu;iriili) 
fu noto ■.\<:ìi iiKSi'iliiiiili l'arrivo (li si potriite 
soccorso, si iitir:irO[io vi-Iocc incute. Meiilre 
con tantii celerità questo prode Generale 
avea liberata Bolof^na , frii giunsero nuove 
che Brescia, e Bcrf-amo f,dt s'erano ribellati, 
e aveano rii evnti i Veneziani. Parte come un 
fulmine, vola a Brescia, taglia a pezzi un gros- 
so corpo di nemici che gli s oppongono nel 
camino, e introduce nel castello di Brescia, 
che ancor si teneva pei Francesi, 34oo uo- 
mini. Sono intimati ì Bresciani ad arrender- 
si: sul loro rifiuto si dà l'assalto il più fiero, 
in cui il Fois lece prodigi di valore. Vinti i 
terrazzani, e te truppe venete, ne avvenne 
una miserabile strage di circa a 6 mila per- 
sone col sacco il più lacrimevole alle ca.se, 
alle chiese, ai conventi di monache. Berga- 
mo a cosi funesta novella ritornò alla devo- 
zione de' Francesi , e fu multata in dena- 
ro (53) . La ritirata del General francese 
avea di ouovo posto in pericolo Bologna , 
quando, raccolte quante più troppe potea, 



<53) Guùxiard. ut. Hi. 10. 



tornò verso l' esercito nemico ingrossato an- 
cor esso , e presso Ravenna ebbe luogo il 
giorno di Pwsqua di Resurrezione il celebre 
fatto d'arme, a cui da moltissimi anni non 
avea l' Italia veduto il somigliante. Er» l'eseiv 
cito iraocese superiore per nnmrav e per U 
TÌrtà del GH|ntaDO, a cai s' aggiungevano i 
talenti militari del Duca di Ferrara , la sua 
numerosa arti^ieria, e l'arte di man^giac^ 
la . L' inferiorità dell' altro era compensata 
dal valore della fanteria spagnola fin allora 
invitta. I Franceù, che da gran tempo noa 
avevano potuto sUre a fronte degli Spagnoli 
nelle guerre di Napoli, anelavano di ricupe* 
rare l'antico credito; onde si poteva preve- 
dere il combattimento assai micidiale. Neil' e- 
seroito spagnolo prevalse l'opinione dd Na- 
varro . Era stato sempre di parere di sfo^r 
la battaglia, tenipore^giaDdo,g)accbè sapeva 
in (juale scarsità di viveri si trovavano i net- 
mici: costretto a combattere, opinò d'aspet- 
tare il nenuco ne" trinceramenti ; avea. dispo- 
sto le difese, e l'offese con. turi:' arte, che 
l'attacco riesdva assai periceioao ai France- 
si. Ha l'esperiema di molti secoli ha mo- 
strato qiiftl vantaggio abbia sempre avnto 
queir ardente nazioD? nell' attacco . Nella 
mattina dì Pasqua dì Resurrezione, 1 1 aprile, 
il bravo la Fois, eh' oltre gli attrì pteg^ guer- 
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lii-ri pnssriWa o;ran(le eloquenza, lipto nel 
volto, cogli occhi sluvilliititi tl'iìrdir guercie- Ji G, 
to, s;iiiro siili" argino del Ronco, tirringò i ' 
soldati animandoli alla pugna; e riucviiti' le 
sne parolr dalle truppe con lietissime grida, 
fu dato ueile trombe, e si iti^htìò ni nemi- 
co (54). Quinci, e quindi erano i due Car- 
dinali nemici . Il Sanseverino Legato del Con- 
cilio, gufirnito di lucid' armi; dall'altra parte 
ti Cardinal de'Medici pel Papa , La situazione 
Tantaggiosa dell'esercito della Lega sul princì- 
pio riesdva assai dannosa ai Francesi, quan- 
do il Dnca di Ferrara, con ingegnosa, e rapi- 
da operazione fece mutar sito all'artiglieria, e 
In dispose in modo the i nemici n'erano mor- 
tiilmente fulminati (55), specialmente la ca- 




iiel principio ila quella che Lucono pone in bocca a Ce- 
lare m/alili alla batla^Ua di Farsaglia . 

(S5) Jl Duca Al/ottio , ed alla i,„i eccellente arti- 
glieiiii , come si i nolatq di sopra , ti dovette in gran 
parte ì/i intuiria de' FraiuMii. Un tiagolare aneddoto 
ti tarconih tilloia da' tuoi iiwìdifuii'ÌA diipoHiiana dd- 
l' Bttiglieriu era tale, die qud solg l'eaennio d«'CallB- 
gad, ma ima parte del fraiiceie, che sopravaiiuva la 
linea de'neaiìci , ■n patera euere esposto . Fattogli ouer- 
Tare questo pericolo , si disse che Alfonso nel calor 
della zufTa riipoadeue agli artiglieri: ti>*te tot.» sihu 
T. r. P. I. >i 
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vall(TÌii,rcstiiiiilo i fallii per ordine (ifl Navarro 
di C. strsi per terrn. Stette quella tuttavia salda; ma 
Fabrizio Colonna, veduta l'orrida strage dei 
suoi obbligati a restare immobili, e indilesi in 
faccia al fuoco nemico, perduta la pazienza, 
spronò il cavallo faori de' ripari; e dietro di 
lui fii obbligato a muoversi il resto dell arma- 
t« . Si combattè per moltissimo tempo con 
egnal valore: cederoiio però finalmente alle 
armi francesi tutte le altre squadre (56) , fuo- 

Questa rùposla parò m riguarda come una caluania 

air onor ^Alfonto . Vedi Muraf. jinlieliUa Estensi p. 

9. eap, 1 1 Jooius vita Alfont. 

L'Ariosto, cheaiiribaiscc la virtoria ad Affato, 

più Vo/lc net suo pnema parìa di questa liatlaglia, ma 

più dìffiaameiUe nel Canto XIV. 

E se all'antique le moderne nise, 
Invitto Alfonao , dennn aisiniigliar.ii , 
La gran vittoria, omle alle virtuose 
Opere TOitre piiù la gloria darri , 
Di che aver lempre Ivrimoie ciglia 
Ravenna debbe, a, qnetta t'nMÌmi^: 
Quando cedendo Morini , e Piccanii , 
L'esercito Normandu, e l'AquiUnu, 
Voi nel meii.r) assaliste gli sleinlanlì 
Del quasi -vinritor nprnici) [spano , 
Segiieiiilu voi quei gtovcni gaglianli , 
Clic nieril;ir coti valorosa mano 
Quel ili da voi r unur.ili ilonì 
L'else indorate , e gl'inilomli ipronl. 
Con il animou petti elio vi foro 
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ri ohe la fanterìa spagnola , contro la quale 
aveaiio urtalo invano parecchi corpi di trup- 
pe: abbandonata dalia cavallerìa, e costretta 
a ritirarsi, lo fece col maggiore ordine. Non 
potendo soffrire il Pois , che questo corpo si 
rìtirasse quasi intatto, ne parendogli compita 
!a vittoria, se non lo avesse rotto , lo assali fu- 
rìosamente alla testa di looo cavalli; assalto 
che gli fu fatale , percliù cadutogli sotto il ca- 

Vifini o poro lungi al gran periglio , 
Crollaste si )e ricche gliiande d'oro. 
Si n>mpe«« il buton giallo e varmiglio, 
,Gfae a vd ti deve il trionfale alloro 
Che non iii giiaMo, nè sfiorato il giglio. 
D'un' altra fronde v'orna anco la chioma 
V aver wibato il ano Fabriuo a Boma . 
La gon Colonna del nome romano. 

Che voi prendeste, e che serraste intera. 

Fosse oaduta la miliiia fiera 

(juella vittoria fu più di conforto, 
Che d'allegrezza , perchè troppo pesa 
Contro la poja nostra il veder morto 
E Capitan diFrancta, e dell'impresa: 
E seco aven! uoe prooella auorlo 
Tanti Prìncipi illustri, che a difesa 
De'rc^DÌ lor, de'loi confederiti 
Di qua dalle fredde Alpi eran passati.... 
Ma nè goder possiam , rè lame festa , 
Sentendo ì gran rammarichi, e 1 angosre 
Che in Teste bruna , e lacrimosa guancia 
Le ledovelle fan per tutta Francia, ee. 
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* vallo, o -i^ttnro glii (Li qm-llo , «!Ì , cliY-m fi;tt.;l- 
lo della Reiiiii di Spa-iia, fu diifìli Spat;iiuli 
ucciso. Pochi Generali in sì fifsca età hanno 
fatto tanto: età vh"e la più adattata alle tnili- 
tìiri itniii-use, in cut si ricliiede robustezza di 
membra , prontezza d'ingegno, cflerità nell'cse- 
guire, e intrepidezza nell'azione; pregi che si 
trovano più spesso ne' giovani . 

L'esercito della I^^ga , eccettuato quel roi-po 
di fanteria spagnola, fu disfatto con mortalità 
grandissima da ambe, le .parti . Un ìniìiiità 
d'ufìziali francesi restarouo sul campo di bat- 
taglia; oltre Gastone di Foie, Ivo d'Allegre 
con due suoi figli, il Sig. de la Croetta, il Ba- 
rone di Grammont, Molard Condottiero din 
Guasconi, Jacob de Tedtschi, Boues nipote 
del Cardinal di Nantes, Picciabngli, il Baron 
di Seces, e il Sig. de la Motta: r.otn-r clie si 
gettò per soccorrer Fnis, fu ripoi fiÉto per uioi-- 
to con 20 ferite. Dell'altra fu glande la quan- 
tità de' prigionieri , fra questi furono i capi 
dell'esercito , il Navarro, Ìl Coloinia , il Legato 
del Papa, e nii'ntrc il goneroso h Fois era 
caduto vittima del propiio valore, il {'auto 
Viceré si era ritirato cos'i proci pi tosa liuti t<> 
dalla battaglia, die per quattro giorni non 
s'ebbe di lui novella (,'ì;}. Alla fine si suppi^ 

(5j) Guicclanl. ist. Uh. io. Joi: vita Jlplwu. B<- 
nacc. diar. 
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esser giuuto sulle terre della Roiuaj^tm fioreii- ^ 
tina.(58) . Si varia molto nel numero de' morti, ^ 
cbe fra ambe le parti non furon meno di 1 5 m. 
Ma i vincitori avevano fatta la mag^or perdi- 
ta nel giovine gaerrìero , che gli comandava. 
Mancato lui, mancò t'am'ma di que^ gran 
corpo: non v'era chì lo potesse rimpiazzar de- 
guarnente: i soldati, avvezzi ad andare sotto 
di lui a una sicura vittoria, restarono quasi 
stupidi. Le prime imove di questa battaglia 
sbigottirono Roma, e railegrarouo Firenze; 
ma intese poi tutte le circostanze, si vide che 
v'era poco da rallegrar.si , o da rattristarsi. 
Aveano i Francesi fatto gran perdite nella h.it- 
taglìa, e non sì supplivano con nuovi riulor- 
zi: questi giungevinio da Of,n[i parte ai nu^ni- 
ci: oltre gli Spagnoli , i Veneti, i Ponltfiej sce- 
se in Lomliarilia una grossa truppa c!i Svizze- 
ri, che uniti alle tni|)pe venete, e teilestlie 
formarono un esercito assai potente. I.a Pa- 
lissa, dichiarato dopo !a morte di Fois, supir- 
mo Generale non avendone forze, nfe ingegno 
da resistere, andò ritirandosi, e svanirono in 
un momento tutti i frutti della giornata di 
Ravenna; e le conquiste de'Francesi in Italia 
faron perdute. Potette allora il Papa recupe- 



(58) ffardi. Ut. S. Giiicciard. ih. 
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rar fuoilmeate gli Stati; ma ciò non gli bast^-' 
va . Implacabile nell' odio, amava troppo la 
veudetta, e volea . esercitarla contro due ne- 
mici, la Repubblica fiorentina, e il Duca di 
Ferrara . Capace dì piegare la sua alterezza , 
quando le ragioni politiche lo chiedevano ^ 
avea nell'incertezza delle cose sospesa la sua 
rabbia contro i Fiorentini , e tolto anche l' in- 
terdetto, per non li spingere colla persecu- 
zione totalmente in braccio alla Francia , da 
cui, benché aoit si^fossero voluti staccare, 
si mostravano porù iissai tejiiili in favorir- 
la: ina appeuii gli vide privi dell' iippogf^ii» 
di cjUfSta PoteuiH , preso il tuoau impe- 
rioso , intimò al loro AmlKisciiitbre a Ro- 
ma <li rimuovere dal {rovcroo il Gonfalo- 
niere Sederini; indi miirulòa Fir.:u/..' il Puc- 
ci suo Datario, che con ikhoIo molto altiere 
.gh consigliava ad abbandonart: i Fiaticosi, ed 
entrar nella Lega, eh' egli chiamavit Santa. 
Furono dal Governo date ddlc gcufrali, ed 
indecise risposte: ma dopo gl'inutili trattati, 
e le miri.iccf, si videro avvicinare i tristi ef- 
fetti. Il Viceré s'era di già accordato ro! Pa- 
pa di mutare il governo di Firenze. Il Cardi- 
nal, Gurgeiise, che invano avea domandato 
denaro ai Fiorentini per l' Imperatore, s'unì 
col Viceré, e in Mantova si fece il trattato, 



r.m. V. CAP. IV. i()5 
t.omito prró seprto » si^firiOi rhe unii fu pe-l 
iiftnito iifpjiur dall' Ambitscriitor floffnli- J 
no (5f)) . Jl Viceré cm stato midiL' C'omprato 
(lai dt-nari di-'Mfdiri. Con questa deliberazio- 
ne si mosse da Bologna con un corpo di tnip- 
]ie spagnole verso la Toscana, e ai confini 
s'uni seco il Cardinal de'Medici fufjgito dalle 
mani de'Francesi (60), e dichiarato dal Papa 
suo Legato in Toscana . La Repubblica , che si 
vide venire addosso questa tempesta, mandò 
Arabasciatori al Viceré per sapere le sue in- 
tenzioni-, e tentare accomodamento. Egli di- 
mandava che-fosse cacciato il Gonfaloniere; 
rimessa in Firenze la famiglia de'Medici, e ri- 
stabilita la forma del govenio, qua!' era avan- 
ti r espalsione di quella . Il Gonraloniere, adu- 
nato il Consiglio , ed esposte le dimande, di- 
chiarò eh' era prontissimo ad abban donar qnd- 
la suprema carica per quiete, e salvezza della 
patria ; ma che considerassero bene il peso 
dell' altre domande, le quali imputavano per- 
dita di libertà , e ritorno sotto il domiiiio-det- 

(Rp) // Nardi q^irma che un merdaja fiorvtìàia 
fu il primo a duna amiv> al Gonfaloniere. 

(fio) La maniera con cui il Cardinalt JUggì dalle 
mani de'Franctii, le ■aieeode, e i pericoli dì guetta 
/itga tono minutamente iipoili dal Gìovìq nella di lui 
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Ad. la ramìglin de'Medici. no|)o Iuh^h dclihera- 
<UC. zjone fu determinato i.-Iif la f'iiniiglÌ!i dc'Me- 
dici potesse ritorriìirR alla patria, ma come 

moslratido la voglia cflìcaMt di difemlcrsi : 
ciocclii^ avrnhiicro pnfiitn se r nel Confalonìe- 

vigor di spirito, e la prontezza d'esecuzione: 
giacché erano stati adunati i6 mila fanti, e 
3 mila messi in Prato, verso di cui s'avanza- 
vano ff'ììì i nemici . Si trovavano a militar per 
la Rr|>nhl>lica -ino nomini d'arme, e 3oo ca- 
valli'ftf^ieri, l'orza i[i mimerò, ma non in va- 
lore, superiore assai a quella del Viceré, dfi 
qnale non si accerta il numero, ma non giunr 
geva a io mila soldati, tutti però scelti, e di 
qaellì ctw s'eran trovati alla battaglia di Ra- 
Tenna (6i). Le disposizioni a difendasi non 
erano state mal prese. Per evitar ogni azione 
iD campo aperto, e per tenere in freno ì mal- 
contenti della città, fa pensato di non sco- 
starsene, e si disfribnirono le truppe dentro, 
e fuori delle mura, alle tre Porte verso delle 
quali poteano avanzarsi i nemici, cioè a Prato, 
a Faenza, a S. Gnìlo. In queste truppe però non 

[fili Nardi, ist. lili. S. Giiieeiitlt/. lib. i. j/maar. 
lib. 1 1. Qiifto FÌduct V urinala del fieen a 5 m.faa- 
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eti ordine, ii&corag^o: tn&ncavatio d'uflzi»H, 
e di Comandanti capaci . Nei capi del Govèrno ^ 
É vedeva un gronde aUwttiin^nto < Porotid 
tnatidati tinovi Ambasoiatorl al Vicerk che ih 
vera cOmìncikUi tt Iwture la città di Prato . Tjé 
difficolbii, nelle quali si trovava aneVegli ìtn* 
plicato, h mancati/a di vìveri spécialméute Io 
jiiduo0va faciliHeiiee a cotnpo^si a più eqtM 
condiziorii : promide petciò che se fosse stato 
provvisto delle necessarie vettovaglie, e gli 
fóBse pagata tlna eoMpttente Mtatak « si aafeb^ 
be partito. Nuovi Ambasciato)*! doVedito es* 
ser mandati per convenire sa questi artìeoli. 
Ma tntto iu male adoprato e Ocii'arnii , e nel 
corisifìlio . Ili un (ilT:tie ili tarila iiiiportan- 
zrt, in cni ogni mornfnio è pTrzioso, ai usò 
dal Governo una l(ute//,ti fiitule. Il Vici'iè 
stretto dalla fame, temctitìo d'esser teimlo a 
bada dai Fiormitini con questo trtitEato . si 
diede a tentar d'oempar la ('itti di F'nito,ebe 
potevii diirgli i viveri. Se qnedtii (•itta' era di' 
fesa con qualche valore sarelHje Atato il Vice* 
rè presto obbligato a ritirarsi . Ma non sì po- 
teva usare ma^por codardia ; k aoliectta mo»- 
Kft, é il Veggio pef Infighi alpestri non gli 
. aveva permesso di poitar seco che due can- 
noni, ed uno di qusstj nel tirare, presso si 
ruppe: tutta via gli venne fatto d'aprir nella 
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"av. "iui^glia una buca come «na finestra: sotto 
éi V.. di quella però stavano sctiìeruti i soldati fio- 
rentini colle picche , e gli archibusi pronti a 
ferire clii vi s'affacciasse o salisse sul muro: 
nondimeno cominciarono a montarvi i ne- 
mici, e la morte di due soli Fiorentini soldati 
pose in tanto spavento il resto dell' imbelle 
milizia, che, presa vilmente lafu^a^fula città 
colla maggior facilità perduta il d'i 3o d'ago- 
sto . E qui comincia una scena delle più lacri- 
mevoli. Si rinnuovò in questa mist^rabil città 
la deplorabil tragedia di Srescia: ^ in 5 mila 
persone vi furono trucidate (6a). Non fu per- 
donato nè a sesso, ne a età, nh a luoghi sacri, 
né a conventi di monache. I cittadini piii ricchi 
furon presi, e costretti a redimersi a caropreizo, 
e ohi non ebbedeoari fu straziato coi tormenti 
per obbligarlo a trovarli. Si può intendere co- 
me una truppa, che ha trovato gran resistea- 
za,.che ha veduto morir tanti compagni'i, ed 
anela a vmdicarglì, possa trascorrere in siffat- 
te crudeltà; ma che soldati gencnHÌ si ponga- 

(6a} 2* Bmeia, tanta pÙt popolosa di Prato, ti 
«antaiviM t ag li a t e a pnU 6 w. ptnaiia, Diidó,rigiiar^ 
do alla popolcaioiu, la calamitk fii maggiore ni Prato, 
È vero che il Guleetardiiù, tolito a diminuire il nKflw* 
ro nelle hntta^lie, nelle tiragi te. die» totamtnte i m, 
ma il Nardi, il Cambi, f Ammirato ec. dicano' àrea 
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no quasi a sangue freddo a tagliare a pezzi dei-^ 
cittadini, che non si difendono, come avvenne di 
a qaesta infelice città, appena si può concepi- 
re (63) . N<m era questa pugna , ma macello . 
Tutto ciò si faceva potto gli occhi d'un L^to 
del Papa da una truppa mandata dallo stesso 
per corr^gere pateraamente i Fiorentini (64) • 
Il Legato veramente, poste le sendnelle alla 
chiesa maggiore, ove ti erano riparate molte 
donne , porse qualche difesa alla loro onesta: 
piccolo rimedio a tanto male. Moltissimealtre 
in quello, e ne' seguenti giorni furon vìttime 
della licenza militare ; ne vi mancarono esem- 
pj degni di Sparla, e di Roma (65), di vergini 

(63) Die» il Baonaai.diar.Caaytfnmwm omada 
e delle più crudeli, che d> molti Wmpt m qiu si> m- 
guita in paese alcuno del mondo, dk cui s'abbia noli- 
lin. /; Guicciardirù, il CaiM , il If tutti ee. parlai» 
tulio stesso tuono . 

(64) Si rimetteva da molti ek'tra il Cardinale Pro- 
pottù di Prato, e mtdando là ancor giovinetto, aoon- 
m' imanxi, vi /it rioanUo eoa gran magrùfìeenza . Fra 
le altr* taert pompe tu» ureo trioiifale si vedeva alla 
Portajiormtlna eh» rappresentava tot utero mittero, 
nd quale due angeU, nioè due Jànàulleai eantatiano 
inni in lode del Cardinale : rottosi il canapo ette reg- 
gev'o ifanciulletti caddero morti e fracassati a terra, 
e il trionfo $i convertì in lutto. Onde si notava che Fitf 
gresso in Prato di quelC uomo o come amico , o come 
nemico, era semprefatah. Nardi, ist. lib. 5. 

(65) Il Nardi meeonta varj casi. V infelice fan-i 
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coraggiose, che per salvarsi dalla brutalità di 
di C. quei barbari , si dettero la morte. Alla nuova 
•5" di si miserabile evento, si sbigottì il fiorentino 
Governo, e incapace d'azioni risolute, rimase 
interdf^tto, e indeciso. Anehe i cittadini bene 
intcniionati , c eli' enino [kt lui , atterriti dal 
caso ili Prato, temevano un simile evento per 
la loro città. Il timore però era vano; una cit- 
tà cos'i popolata, die non s'era sbigottita da- 
vanti all'armata di Carlo Vili,, che dopo al- 
cuni anni sostenne cora^osamente un lungo 
assedio contro tutta l'esercito spagnolo, noa 

c!uUa,plangctii)o, c pienfl di ilolore era accArei^iata , e 
consolata du delti soidntii ma ella raccomandandosi, a 
disaiinuliiijdo quanto più poteva la grandezza del dolo- 
re , accuslataii appoco appoco ad ua balcone , di siibito 
con un satto si gettò a icrra da quello, e coli' acerbo 
riniedio della morte priivide alla coiuervaùone della 
iiìneauità, Ooiva Pùtorieocoasarvanuil lUHiu. Ua'aU 
tra, i/icttSpurt ignorati H nom», marirataaimbottaio, 
disonorata e condotta teca da ua toldato o ufisiaUs 
come un servitore, vestila da aomo, fìno in Lombardia: 
una natie uccise il soldato, rubo il bagaglio, prese 
uno dei migliori m^uìU, a torno a Prato , e con/essa- 
lo iuil'i V ^i- wniuo al l'Lcrito, prima di scender da ca- 
vallo , ijli dnmandìj s' era contento di riprenderla , e 
trattarla da buona moglie colla nuova dote che 
portava di ioo finrini: il morirò le rispose allefO-a- 
mente di sì , B vissero insieme contenti. Nardi Uh. 
Il /rateilo di quello storico , Potestà a Campi, vi fu 
prete , a costretta a ricomprariL 
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poteva temere la piccola troppa del Viceré, ' 
Ma quando entra il tinuHe e lo sconcerto nei dì C. 
capi, tatto è perduto. Questo sbigottimmto * " 
diede ammoadalcunisediziosi giovani fioren- 
tini , che i vizj , il lusso ^ e i debiti rendevano 
vogliosi di matazione di govenro (66) . Anda- 
rono essi in Palazzo coH'armi nascose , ed en- 
trati lidia sUn7a del Gonfaloniere ebbero l'iir- 
(lire (l'intimargli che egli di là si partisse, la- 
sciando la carica. Un uomo di qualclie energia 
avrebbe parlato loro colla dignità del caratte- 
re che aveva, sgridandogli, che contro le leg- 
hilo i7 eo' Mediai da gualche tempo . Si dice eh» 
in Caientino Untori Francesco degli Albizai, uno dei 
prillatali, era stato, col pretesto d'unii cnccia, a collo- 
quio eon Giulio de Medici, ,>Uora l'riure Gerosoliini- 

da gran tempo in fiieii7j la mutazione . Il Nardi, che 
l^/iavea conosciuti, e i;U ayea sentiti -vantarsi delP ac- 
codato, narra che Giulio Medici afea corrispondenza 
eoa loro in una linciar maniera . Una piccola lette- 
rina era elduta in un cattatilo di latta . Un fidalo 
eontadiaa te la nateoiuttva rulle parti pSi mutuai,- »i- 
eli la depaiilava di notte in una buea ilei muro che eir- 
eondava il cimitero di S. Maria Novella , dalla parte 
della piazxa vecchia : ivi era trovato da' consapevoli , 
che vi riponarano pure di notte la risposta; onde il 
meitaggen ^noTOoa a chi aveste portato la lettera, es- 
tendo tenta toprataiOa. Nardi, iit. lih. 6. ■ 
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-^gi ardissero far violenza al som mo Ma^strato: 
JiC.e se inlui, e ne' compagni fosse stato coraggio, 
non avrebbero ardito quei sediziosi di por le 
mani addosso al primo Magistrato, giacché fi- 
dalia guardia del Palazzo , dat servi , e dagli 
altri membri del G>DS)glìo, più numerosi di 
loro, potevano essere arrestati, o truci<Iati. La 
mancanza d'animo in s'i ppriooloso momunto 
fu ia ruiiia dt-l Goii'^LiIociiere, del Governo , e 
della libertà. Atterrito itSoclerini, domandan- 
do timorosamente cfaeglifossesalvata la vita, 
fu tratto di Palazzo , e condotto a Casa Vetto- 
ri. Intanto videro quei violatori delle leggi che 
conveniva ricoprire la violenza con qualche 
vernice legale, e che per procedere con qual- 
che r^óla faceva d' uopo che il Magbtrato , a 
cui ciò apparteneva, cassasse ìtGonfalotùere. 
Fattane istanza dù sedinosi, tanta era k sti- 
ma di quell'uomo, che posta la proposizione 
a partito, non fa mai vinta. Aveva fatto lo 
sbaglio di porsi nelle mani de' suoi nemici , 
giacche il Vettori era uno de'principali insie- 
me co i Rucellai, Albizzi, ed altri. Questi al- 
lora si protestarono, che se la proposizione 
non si vinceva, la vita del Gonfaloniere era in 
pericolo. Lo credette l'imbecille Magistrato, 
onde per salvatali la vita, fu finalmente, e 
forzatamente cassato, con rammaricodi tutti i 



UB. V. CAP. IV. ao3 

bnoni . E verainf nte, rinnclnnclo il suo gover- 
no, ch'era duruto circa a io anni, non vi si <i 
trova Ite una violenza, nh una irregolarità: ' 
pare anzi cbe o per b moderazione, e giusti- 
ziadei Gonfalonieri!, o percliè quella Costitu- 
zione fosse giuiUa a un ceito punto di perfe- 
zione, non vi sia stata mni in Fii'eiize più li- 
bertà civile con tranquillità maggiore. Più di 
aooo furono qualche volta i membri del mag- 
gior Conuglio: tuttavia, A bene erano equili- 
brati i poteri degli Kitri Magiatrati , che il Go- 
verno non poteva essere odioso die ai citta- 
dini , che amavano d' esser piit potenti delle 
leggi . Il Soderìnì macchiò il suo bel governo 
(^^'imbecillità, e codardia ndia fine, igno- 
rando che un nomo , eh' i alla testa d'una Re- 
pubblica, deve esser pronto ogni istante a espor 
la vita per la difesa delle leggi . Fu certamente 
uomo di probità e virtù, amante della patria, 
e della libertà , rigido osservatore della giusti- 
zia: ma tutte le sue belle qualità erano tinte 
di debolezza (68). Escito di notte dalla città 

(68) Nardi, Ìit. Hi. 5. Galee. Ub. 1 1. Cam!,i, Ani. 
mir. Ii6. 38. Il Segretario fiorentino ebbe il pili gran 
dispreiìo di ^ueif uomo. Hon noli i suoi ìiersii 
La tiolte, che muri Pltr SuilL-rinL , 

L' anima nnrlò ;)ell' Inforno alla horc-a : 

Ma Pluto le gridò: aniiiia scìocim , 

Che Infemu ? Va' nel Umbo de' baiuliioi . 
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ti, 4o mila all'Imperatore, 80 mila all'esercì-']^ 
to, 30 mila al Viceré. Scelti poi 20 cittadini di C. 
per far le mecessarie riforme, la più impoi^ 
tante fu che il Gonfaloniere solo per un an- 
no si creasse, e fiufsto fu Gio. Battistii Ridol- 
il. lutantu ilCardliutlf; col Vicrrè, c molti u- 
fiziali ,csol(lati entrarono iti Firen/.e con Giu- 
liano fratello del Cardinale, e Lorenzo nipote 
di essi, figlio di Piero, e d'età di 23 anni . Mo- 
strarono sul princijiio tutta la privata mode- 
stia; e presentatisi ai Signori, quasi in aria 
supplice, chiesero che fosse loro perdonato, 
e fatto il partito per esser legalmente rimessi 
nella patria . Ma durò ben poco questa mode- 
razione ; giacche pesate meglio le circostanze 
s'avvidero i Medici, che partita col Viceré la 
forza armata , resterebbero veramente priva- 
ti, ed .essi ambivano all'antica autoritji : onde, 
concertati i mezzi , ed essendo il Palazzo ripie- 
no di persope dipendenti da està , e il mede- 
simo Viceré, che con ambigue parole doman- 
dava che fosse la Casa Medici assicurata nella 
patria; s'alzò Giuliano, e fece la proposizio- 
ne, che si chiamasse il popolo a parlamen- 
to, ciocché era stato dal passato Governo soN- 
to rigorose pene vietato , giacché questo si- 
gnificava mutatone di governo. Approvan- 
dolo tutti gli amatori dì novità , -e non osan- 
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■Jj^do i tìmidi, o prudenti di contradirlo, ii vide 
* C. subito che si doveva tornare al metodo anti- 
co, a segno che nello scender Se scale del Pa- 
lazzo, alcuni di quelli, che senza principi 
non amano le novità che per interesse , e che 
s'erano distinti nell'espulsione de'Medici, ac- 
costati eoi più vili atti a Giuliano, Io prega- 
rono a fiirgli inclurli-rc nellii balia. Fu adu- 
nato il piijjolo sulla piaz.xji, e colle consuete 
sceniche (bnnaliti'i, data i>alia ai Sij^nori, in- 
sieme con 48 cittadini ili più, per cui tutto 
il potere supremo, che può risiedere nel po- 
polo, in quel Consif^lio si trasferisse, onde 
potesse abrogare le passate le^gi, e farne del- 
le nuove. Ebbe inoltre l'importante facoltà di 
riconfermarsi per l'anno futuro. Le persone 
scelte erano tutte amiche, e dipendenti dai 
Medici: queste divenivano l'arbitredel gover- 
no; e si tornò cosi all'antico sistema, che da 
Cosimo era durato 6no alla cacciata dì Pie- 
ro (70). Così fa dì nuovo oppressa la libertà 
fiorentina per dappocàggine del Governo; 
giacché se, quando vide l'anni spagnole dive- 
nir le dominanti in Italia , avesse cercato di 
guadagnar subito l'amicizia del Redi Spagna, 

{70) Bonnaccor. diar, Guìcciard. ùtor, lib. ti. JVar- 
lU,. Ili. ri. j4mim'r. lib, a8. 09. 
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o deli' Imperatore , che per denari offerse Io- 
To la prolezione, si sarebbe salvata la liber- * C. 
tà anche con minore spesa, che non gii co- ' " 
sto la perdita : anzi , anche neli' indolenza il Re 
di Spagna, che non amava molto la restitu- 
zione in Firenze de' Medici, temendo che per 
l'influenza del Cardinale non si volgessero 
troppo al Papa, di cui avea conosciuto e la 
feroce indole, e i pericolosi disegni, avea ul- 
timamente ordinato al Viceré di non alterare 
il governo di Firenze . Troppo tardi gli giunse 
quest' ordine, per modo che o con maggior 
diligenza presso quel Re, o attività in fieov- 
vedersi di capaci diTensori, o vigore nei go- 
vemiintì , i Fiorentini erano salvi (71). 
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GUID' UBALDO DA MONTEFELTRO 
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DI S. PIERO IN VINCULA 
CHE FU POI cinuo II. 
anu QDAU u D*.' couto duu ida rnoA vitLO stato 
imuao na nupuuiiTO nu ddu TAijiintra. 



lUoiutgaore mio Revavndìss. 

Son certo a gitesi' ora & 5. averìi inieno el tra- 
dimento estrema , JhtCo/fti dal Papa e Duca fa- 
ìentino, e averà preso ammirazione non ne es- 
sere Stala certificata da me; del che supplico 
quelUi me perdoni, atteso che io ho avuta tan- 
tajatica campal'e questa povera persona , che ad 
altro non ho potuto pensare , la quale più pre- 
tto per miracolo di Dio, che per alcuna ragio- 
ne è ridotta qui. Ala per jtarrargU il tatto sap- 
pia quella, che d^Mi la ritornata di 'Nicoloso 
Boria, essendosi scoperte le cose S Areico còntra 
Fiorentini, non me possendo persuadere tanta 
ribalderia, non avendo mai /atto né peruatn 
cosa, se non da piacere e ulUe del Papa e del 
Duca f'akntino, me ne stava riposato,- parea- 
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domi le cose di Toscana, e di Camerino essere 
due granili imprese , e con qualche gitali^cazio- 
ne ; oilret/,è dui Papa, Cardinal di Modena, Trac- 
ci, Mcsseryiilriiiiui, Sig. Paolo Orsino, Duca Fa- 
Itntimi ogni di il mio uomo in Roma era più ac- 
carezzato , e assiciintlo ; ed in Riccie il Cardinal 
di Modena per il mezzo di un frate Osservante 
mio amidssiìiio, e di grande autorità mifecespon- 
te intendi re , eìic sopra la testa sua io stessi sicu- 
ro die lui supei'a lutlit la mente del Papa, e che 
aveva i/iilo tulio quello si era mai scrino e in Fran- 

Sir,-hr Ma'idomi <i„wU,, e dAiheiundo eseguire U 
parere della S. f. , mme (;ià io avevo fatto inten- 
dere a quella, con desiderio grandissimo che quel- 
la mandassi per io lllusOiss.Sig. Prefetto ,fid avvi- 
tato della partita del Duca da Roma con tutta la 
gente, et in quello istante fiti ncercato.daViteUozto, 
il quale essendo entrato in Arezso con li suoi, e 
non avendo la cittadella , Havo duhlnoio, di mille 

fanti: al quale io risposi, ch<^ per la Santità di 
nostro Signore , e del Duca , e suo , era per fare 
ogni cosa; ma che considerasse che esserlo i FiO' 
rentini in proiezione di Fronda , ed io non aven- 
do nessuna particolare inimicizia con Fiorentini, 

per mia escusazione me facesse scrivere dal Papa 
un iìieve, ed io come Vicario di Nostro Signore lo 

furia. Di clic si disdegnò fortemente, e disse che 

rivìi il Vescovo di Elna a l'erosa , Commissario ge~ 
neralc di !\'ostro .Signore all'impresa di Camerino 
il quale mi mandò due Spagnuoli, uomini da be- 
ne , con un Breve di nostra Signore tanto amore- 
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vote del mondo , con din che avendomi sempre 
conosciuto divotìssimo della Sede jìpostoUca, e 
. della Santità Sua , mi pregava volesti concorrere 
a tutte r imprese del Duca, e facessi secondo il 
prefato Vescovo mi ricerckeria ; al che risposi su- 
bito, era per fare quanta voleva la Santità Sua . 
Li Spagnuoli poi a lincea mi dissero, che bisogna- 
va farlig/ifria facesse la via di ^gobbio. Cagli, 
la Serra, e Sasso/errato , e che facessi conciare le 
strade , e comandare linvi, e ilare il passo per mil- 
lecinquecento fanti, e vittuarie, e cosi subito ri- 
mandai con loro dal l'escom Messer Dolce a farli 
intendere che tulio ii furili ili lio!iis.uiiiii ini^/iii; c 
comandai al Commi.'siiriii di ( 'uf;li, <- ìjw.itriii'iili; 
di Agolit'io che fin issero lutto . Dipiii M:n\^i pur,- 
a M. Dolce, che essendo li a Perosa si facesse in- 
contro al Duca fino a Spoleli, e lì visitasse la Sua 
KxeUensa: ed inerisse à quella ogni nostra fa- 
coltà ; dal quale Duca fk visto tanto gratamente, 
econ turile d/moslr/i zio/li, che piii non si patria , e 
ringraziulone injiniiumeriu- : e l on/er.i con lui che 
deliheras'a non avere allro fmlello in Italia , che 
me; ed in ultimo loco mi pregò strettissimamen- 
te , che io dessi mille fanti a yUeUozzo . Tornato 
M. Dolce , e rtfertomi il tutto , il rimandai sitbito 
dal Duca , efeceU intendere che etiam per prima 
per Breve del Nostro Signare, e per lellere detta 
Ecc. Sua io averla fallo , parendomi esserne 
scarcato col Re di Francia ; ma poiché Breve non 
si posseva avere a H'inpo , per \<ilviire il mito, 
che-l facessi ,he lllellozzo m,„uì.,»i uno deUi 
suoi nel Sialo ,mo a fin- ,h-lnfr„l, , e io .pende- 
ria del rnio mille ducali , e farìa !>»•> fiir/li , pa- 
rendomi bastare, perché dipoi venne nova l'ilei- 
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loxzo aveva amia la CittadeUa , e però noit'glì 
Iji'sogiia'Jtì più liid'ìlare; e misi in ordine un bello 
corsiere con si>i>rin\'est<- di hmccato per mandarlo 
il di segaerilc a donare. Partito M. Dolce la 
viiittina , il Duca mliilo da Spoleto, cavalcato ■vo- 
tando veno Co.'/accitiro . riuindò drie riiila /and 
innanzi che dm-e^H'ro essere h /ànti deW artiglie- 
rìa, li ijuali aca-ltuli dalli uomini miei, che cosi 
avevano in commissione , senza più indugiare si 
^insano verso Cagli, e il Duca dipoi lorq 7>olan- 
do al medesimo ■cammmo in modo .M. Dolce 
trovò la persona ilei Duca infra Cagli ' e Gamia- 
no . In quel medesimo istare fili oivisato da Fos- 
somhrone che li duemila fanti, quali il Duca di 
Jiomagna li aveva fatti, pai giorni erano in Roma- 
gna per fiinpresa di Camerino, mille ne erano 
andati intra l'isola di Fano, Sortalongo ,e S.^fi>r- 
xalo, che sono U passiintra UStato mio, e quel- 
lo del Sig. Prefello , e oltra deUi miUe fanti era 
comandato un uomo per casa in quello di Fano, 
f il Conte di Alontevecchio e di S. Lorenzo, che 
pine erano a quelli confini, erano più dì sono 
soldati del Duca . Intendendo io per spazio di un 
ora tutte queste nove tanto diverse alla mia esi- 
tazione, che tutte le intesi alle a4 ore, essendo a 
cenare fuori della terra , come quello era sicttris- 
simo, me ne tornai subito ad Urbino , e giunto 
arrivò un mandato dflla Comunità di S. Marino 
a farmi inlendcrc , clic lutto il resto detti fanti di 
Jiomagna, clu- erano mille con' comandati assai, 
erano a l'errucchio <- S. Arcangelo , e che dabi- 
tuvano grandi-ineiile delle cose loro. Poco dipoi 
scrivendomi il Commissario di Cagli il Vaca ve- 
stire come inimico , e la mattina seguente volerà 
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essere ad Urbino, éuendo la temi in tutto ìHr- 
provvista e debolissima di muri, deliberai insieme 
con il Sig. Prtfetto, e tre delti .miei, con alcuni 
balestrieri acavaUo andare a S. Leo, loco mio di 
MontefellTo Jbrtissimo, nel quale non se li può 
andare se non per due passi. £ così partito a 
quattro ore, e lasciato ordine olii miei che /aces- 
sero per modo, che la terra non patisse male nes- 
suno, mi misi in cammino, ed essendo alt alha 
del di arrivato a un mio Ca^Uo distante quattro 
miglia da S. Leo , intesi UJìmti di Ferruct^iio e 
Santo Arcangelo non essere andati a S. Marino, 
ma aver presi li passi di S. Leo , e gente assai co- 
mandata del Contado di Biminì e Cesena aver 
circondalo lutto il loco . inteso questo , e mandato 
uno a certificarmi del tutto , presi la via verso un 
loco mio del MontefeUro, chiamato S. jigatOi 
assai huan loco, ma debile, il quale confina con 
Fiorentini e col Duca; e ù alquanto riposati, per- 
chè li cava/li erano morti, licenziati prima li ba- 
leslrieri , vestilo da villano io con tre a cavallo 
sopra le cavalle, e il Prefetto con due delli suoi, 
deliberai ci dividessimo Cuna dalV altro^ ed av- 
viato il Signor PreJèCto verso Valla di Bagno per 
la via più sicura, me ne avviai tra la montagna 
verso Fiorentini, e li castelli del Vescovato di S or- 
sina , lochi del Duca di Romagna . Quando fid 
discosto circa migha da S. jigata, e miglia 8 
dalle confine, a un fiume chiamato il Sorella, 
luogo di Cesena, fili assaltato dalli viUani . e 

a persegiiilarci , e presero un servitore delli miei, 
ed una guida discosto da me una balestrala . il 
quale aveva la mia -bolgetta . IVoi aUn jaggenOo 



tuttavia , con grandissima fatica arrn-assmo a Ca. 
stelnuòvo, luogo della liluslriss. Signoria , /tii cula 
asiai, e circondato intórno dallo stato di lìoma- 
gna; e A arrivata circa le ai ore mezzo morto , 
fici subito scrivere alU magnifici Reitori di Ha- 
' venna U casa come slava , mi pinai la imtle ; il 
giorno seguente a iiifztn di vinic uno m'indatn 
dalU Rettori di liaveima, la (jiialc <■ c/ù,:/ua dal 
dello loco miglia pili di tfj,JaceiHtomi inlendciv 
non dovessi dimorare & per niente {credo cerio a 
buon fine) parendoli U luogo debile, e nelle Jbr- 
ze de' nemici. Udito questo , pregato mi lasciasse 
slare fino dlla none, mi tr<wt:-lii in alfm modo, 
con animo la notte andare mani/hfainciile alla 
morte. Essendo aa ore, ai'ciido li liclliìri di Ita- 
venna rimandata un allir> pur per licenziarmi ,J'ii 
preso a Meldola luogo del l'alcntino, ed esami- 
natolo che andava facendo, inteso il tutto, subito 
quell'ufficiale fece comandate ^en/e olii passi , 
e massime verso Gaìeata, paese dt:' Fiorentini, e 
per la via diritta di havenna . Il che avendo noi 
inteso per via di una donna , che per earr -vicina 
Meldola un migUo a Caslelniiovo , sidiiio dclihe- 
rainon aspettar piii la notte , e iiiontalo a cavallo 
io con due delli miei, e Cuomo delti heilori di 
Ravenna con Ire delli suoi, e due guide, penas- 
simo ingannare li nemici, e non andare alla via 
diritta di Ravenna, né di Galeata, ma andare 
verso Cesena e Berlinoro , che è il core dello Sla- 
to del Duca, ed era tornare proprio nelle loro 
forze; e cwì passando Ini llvinnoro e Cewna, e 
traversata tu via maestra ti\i Foili'iipoptito e Ce- 
sena, vicino a Cesena un miglio in circa, ce ne 
avviassi/no per certe traverse verso Ravenna senza 



impedimento , che verameule è slata cosa sliipen' 
da. Non più presto sfatto nolle , sentissimo , non 
essendo anco su quello di Bavenna , ma traver- 
sando quella campagna , Cesena , Forlimpopolo, 
Bertinoro . cominciaii'iio a trarre artiglierìa, so- 
nare campaiu- tilT iiiiiu\ e fan- cenni di fuoco, 
e tatti coneri: >/<n'e piìcti unzi eruuto passati. JSoi 
tutta la nolle ctL\'alciiti aih insìmo a lìaveniia al 
levar del Sole , dove senio stati ben visti da quelli 
Magnaci Settori, e così dapoi per il paese di 
Ferrara , e j'ersera qui da questo lUustriss. Sitare 
tanto amorevole , che più non si patria desidera- 
re . Fostra Signoria Reverendissima intenda il tut' 
lo, e perdonimi se san stato liing'i. Supplico quel- 
la voglia fare intendere al < rislianissimo Re tutto 
questo fatto, e sappia questa esserla pura verità, 
e a starne a paragone con tutto il Mondo . Eper- 

Siato cacciato dalli popoli, sappia quella, che 
Itati quelli poterò sapere la partita mìa non fecero 
se non piangere . tlitccomandoiiii alla Signoria 
Vostra Beverendissìma , e folli intendere non ho 
al mondo altro desiderio, che slare al paragone 
di questa cosa innanzi alla Maestà del He, del 
quale sono stato.sempre come sa Vostra Signoria 
buon servitore , e sarò sempre . Il Signor Prefetto 
spero in Dio sarà salvo , e per rispetto della via 
più sicura, e per non avere inteso male nissuno 
di lui . Sappia quella ancora , che il Duca poi 
arrivalo a Urbino scrisse a Messer Giovanni Ben- 
livogli mi dovesse ritenere, e darmeli nelle mani; 
c verso la marina di Sìnigallia , Fano , Pesaro, e 
Ilimiai similmente era falla provvisione di avermi 
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neUe mani. QùeUa sappia ancora io non aver 
iakaw, siUvolapenona, an giBppone,eana ca- 
micia. 

Mantova uSJunU iSoa. 

Di fostm Signoria Reverendissima 

^ffezianatìssimo Servitore 
G. Dux Uasiki. 
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